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1 INTRODUZIONE  
  
La presente dispensa è volta a trattare il tema dei rifiuti e delle terre e 
rocce scavo prodotte nell’ambito di un progetto o, meglio, di cantiere. 
 
Lo scopo di approfondire tale argomento con una dispensa deriva dal fatto che si 
tratta di qualcosa di grande interesse nella nostra professione di ingegneri e 
non solo, in continua evoluzione e con importanti risvolti in termini di 
responsabilità civili e penali. 
 
Le figure professionali principalmente coinvolte sono: il RUP, il progettista, 
il direttore dei lavori, il CSP/CSE (coordinatore per la sicurezza in fase di 
progettazione e di esecuzione) e l’appaltatore, anche se con qualche importante 
distinguo che vedremo. 
 
L’“ambiente” è oggi, a mio avviso, un puto centrale, un fulcro della nostra 
attività professionale, ma rischia a volte, come avviene quasi sempre quando un 
termine diviene “inflazionato”, di essere un po’ “bistrattato” nel senso che 
viene utilizzato così frequentemente da assumere un significato troppo 
“generalista”. 
Non si può parlare di ambiente in un progetto infrastrutturale, stradale o 
ferroviario che sia, ma anche di altra natura, se non si parte dalle componenti 
primarie dello stesso, ovvero “terra”, “acqua” ed “aria”. 
In questo testo affronteremo approfonditamente la prima componente, toccheremo 
la seconda, tralasciando per il momento la terza. 
Parleremo di “terra” in termini di “esubero” generato in un processo di 
costruzione, dove il fine non sia la sua produzione e vedremo come gestirlo: 
riutilizzo (non rifiuto o sottoprodotto), recupero (rifiuto) o smaltimento 
(rifiuto). 
Quando si parla di ambiente e poi facile scivolare in altri campi: la 
“sicurezza”, in primo luogo, e nel senso più ampio del termine, la 
“sostenibilità” e perchè no l’“energia”. 
 
Nello sviluppo del documento procederemo nel seguente modo: partiremo con 
richiamare la principale normativa di riferimento per poi passare ad esaminare e 
commentare le parti e gli articolati più importanti. 
Sintetizzeremo gli elementi principali cercando di mettere in luce i punti 
fondamentali ed evidenziare le differenze tra un passaggio normativo ed il 
successivo; il tutto fino ad arrivare alla normativa vigente. 
Tale metodo ci consentirà di conoscere il panorama attuale nonchè la sua 
evoluzione, perchè “non possiamo esclusivamente focalizzarci sul punto di 
arrivo, anche la strada percorsa ha la sua importanza, soprattutto se il nostro 
interesse è volto al conoscere e capire e non solo ad apprendere nozioni”. 
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2 PRINCIPALE NORMATIVA DI RIFERIMENTO  
 
Riepiloghiamo, a titolo esemplificativo e non esaustivo, la principale normativa 
di riferimento: 
 

Atto N. Data G.U./B.U.R. Data 

D.M.  05/02/1998 88 16/04/1998 

D.Lgs 152 03/04/2006 88 14/04/2006 

D.G.R. 674 27/04/2006 37/Umbria 19/08/2009 

D.G.R. 1.064 27/07/2009 37/Umbria 19/08/2009 

D.M.  27/09/2010 281 01/12/2010 

D.G.R. 306 04/04/2011 Umbria  

D.G.R. 1247 24/10/2011 54/Umbria 02/12/20121 

D.M. 161 10/08/2012 221 21/09/2012 

D.G.R. 461 20/05/2013 27/Umbria 12/06/2013 

L. 71 24/06/2013 147 25/06/2013 

L. 98 09/08/2013 194 20/08/2013 

D.P.R. 120 13/06/2017 183 07/08/2017 

D.M. 69 28/03/2018 139 18/06/2018 

D.M. 152 27/09/2022 246 20/10/2022 
 
Gli estratti normativi riportati a seguire sono principalmente presi, per quanto 
possibile, dal sito: 
 
https://www.normattiva.it/ 
 
Si tratta di un sito web dello Stato italiano fondato e creato dall'Istituto 
Poligrafico e Zecca dello Stato in attività dal 19/03/2010 e contiene le norme 
italiane dal 1861 ad oggi. 
È un sito istituzionale molto ben fatto e molto utile, che mette a disposizione 
gratuitamente una banca dati normativa vastissima e che attraverso un semplice 
modulo di ricerca permette di visionare ogni legge, sia nella forma dell'atto 
originario che multivigente. 
L’atto originario è anche scaricabile. 
Nel formato multivigente è possibile solo la visualizzazione non esistendo 
generalmente un testo unico, coordinato, completo di tutte le modifiche e/o 
integrazioni, pubblicato in Gazzetta Ufficiale. 
Si specifica altresì che l'unico testo ufficiale e definitivo per una norma è 
quello pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale Italiana a mezzo stampa. 
 
Evidenziamo per chiarezza e trasparenza le note legali presenti nel sito 
medesimo: 
 
“Avviso legale 
I testi presenti nella banca dati "Normattiva" non hanno carattere di 
ufficialità. 
L'unico testo ufficiale e definitivo è quello pubblicato sulla Gazzetta 
Ufficiale Italiana a mezzo stampa, che prevale in casi di discordanza. 
La riproduzione dei testi forniti nel formato elettronico è consentita purché 
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venga menzionata la fonte, il carattere non autentico e gratuito. I Testi sono 
disponibili agli utenti al solo scopo informativo. La raccolta, per quanto 
vasta, è frutto di una selezione redazionale. La Presidenza del Consiglio dei 
Ministri e l'Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato S.p.A., non sono 
responsabili di eventuali errori o imprecisioni, nonché di danni conseguenti ad 
azioni o determinazioni assunte in base alla consultazione del portale.” 
  
Se il testo normativo non è disponile nel suddetto sito, si farà riferimento ad 
altre fonti, reperibili nel web, e comunque in linea generale afferenti più 
possibile a siti istituzionali tipo, a titolo esemplificativo: 
 
https://www.gazzettaufficiale.it/  
 
La norma, anche se abrogata, viene riportata nella sua forma più aggiornata. 
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3 DECRETO LEGISLATIVO N. 152 DEL 03/04/2006 
 
Questa norma è importante perchè ha inquadrato tutto il tema dei rifiuti in una 
legge quadro. 
Non possiamo citare per motivi di spazio tutti gli articoli, che ovviamente 
vanno conosciuti perchè sono il fondamento della materia, quindi ci limiteremo 
solo ad alcuni, quelli che operativamente ed ordinariamente risultano più di 
“pronto uso”, con un particolare commento ed approfondimento dedicato agli artt. 
184-bis e 186 che sono centrali per la nostra trattazione. 
 
3.1 Art. 181 – “Preparazione per il riutilizzo, riciclaggio e 

recupero dei rifiuti” 
 
“1. Nell'ambito delle rispettive competenze, il Ministero dell'ambiente e della 
tutela del territorio e del mare, il Ministero delle politiche agricole 
alimentari e forestali, le Regioni, gli Enti di governo d'ambito territoriale 
ottimale, o, laddove questi non siano stati costituiti, i Comuni, adottano 
modalità autorizzative semplificate nonchè le misure necessarie, comprese quelle 
relative alla realizzazione della raccolta differenziata, per promuovere la 
preparazione per il riutilizzo dei rifiuti, il riciclaggio o altre operazioni di 
recupero, in particolare incoraggiando lo sviluppo di reti di operatori per 
facilitare le operazioni di preparazione per il riutilizzo e riparazione, 
agevolando, ove compatibile con la corretta gestione dei rifiuti, il loro 
accesso ai rifiuti adatti allo scopo, detenuti dai sistemi o dalle 
infrastrutture di raccolta, sempre che tali operazioni non siano svolte da parte 
degli stessi sistemi o infrastrutture.  
 
2. I regimi di responsabilità estesa del produttore adottano le misure 
necessarie per garantire la preparazione per il riutilizzo, il riciclaggio e il 
recupero dei rifiuti di rispettiva competenza.  
 
3. Ove necessario per ottemperare al comma 1 e per facilitare o migliorare il 
recupero, gli operatori e gli enti competenti adottano le misure necessarie, 
prima o durante il recupero, laddove tecnicamente possibile, per eliminare le 
sostanze pericolose, le miscele e i componenti dai rifiuti pericolosi in vista 
della loro gestione conformemente alla gerarchia dei rifiuti ed alla tutela 
della salute umana e dell'ambiente.  
 
4. Al fine di rispettare le finalità del presente decreto e procedere verso 
un'economia circolare con un alto livello di efficienza delle risorse, le 
autorità competenti adottano le misure necessarie per conseguire i seguenti 
obiettivi:  

a) entro il 2020, la preparazione per il riutilizzo e il riciclaggio di 
rifiuti quali carta, metalli, plastica e vetro provenienti dai nuclei 
domestici, e possibilmente di altra origine, nella misura in cui tali 
flussi di rifiuti sono simili a quelli domestici, sarà aumentata 
complessivamente almeno al 50 per cento in termini di peso;  

b) entro il 2020 la preparazione per il riutilizzo, il riciclaggio e altri 
tipi di recupero di materiale, incluse operazioni di riempimento che 
utilizzano i rifiuti in sostituzione di altri materiali, di rifiuti da 
costruzione e demolizione non pericolosi, escluso il materiale allo stato 
naturale definito alla voce 17 05 04 dell'elenco dei rifiuti, sarà 
aumentata almeno al 70 per cento in termini di peso;  
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c) entro il 2025, la preparazione per il riutilizzo e il riciclaggio dei 
rifiuti urbani saranno aumentati almeno al 55 per cento in peso;  

d) entro il 2030, la preparazione per il riutilizzo e il riciclaggio dei 
rifiuti urbani saranno aumentati almeno al 60 per cento in peso;  

e) entro il 2035, la preparazione per il riutilizzo e il riciclaggio dei 
rifiuti urbani saranno aumentati almeno al 65 per cento in peso.  

 
5. Per le frazioni di rifiuti urbani oggetto di raccolta differenziata destinati 
al riciclaggio ed al recupero è sempre ammessa la libera circolazione sul 
territorio nazionale tramite enti o imprese iscritti nelle apposite categorie 
dell'Albo nazionale gestori ambientali ai sensi dell'articolo 212, comma 5, al 
fine di favorire il più possibile il loro recupero privilegiando, anche con 
strumenti economici, il principio di prossimità agli impianti di recupero.  
 
6. Gli Enti di governo d'ambito territoriale ottimale ovvero i Comuni possono 
individuare appositi spazi, presso i centri di raccolta di cui all'articolo 183, 
comma 1, lettera mm), per l'esposizione temporanea, finalizzata allo scambio tra 
privati, di beni usati e funzionanti direttamente idonei al riutilizzo. Nei 
centri di raccolta possono altresì essere individuate apposite aree adibite al 
deposito preliminare alla raccolta dei rifiuti destinati alla preparazione per 
il riutilizzo e alla raccolta di beni riutilizzabili. Nei centri di raccolta 
possono anche essere individuati spazi dedicati alla prevenzione della 
produzione di rifiuti, con l'obiettivo di consentire la raccolta di beni da 
destinare al riutilizzo, nel quadro di operazioni di intercettazione e schemi di 
filiera degli operatori professionali dell'usato autorizzati dagli enti locali e 
dalle aziende di igiene urbana.” 
 
3.2 Art. 182 – “Smaltimento dei rifiuti” 
 
“1. Lo smaltimento dei rifiuti è effettuato in condizioni di sicurezza e 
costituisce la fase residuale della gestione dei rifiuti, previa verifica, da 
parte della competente autorità, della impossibilità tecnica ed economica di 
esperire le operazioni di recupero di cui all'articolo 181. A tal fine, la 
predetta verifica concerne la disponibilità di tecniche sviluppate su una scala 
che ne consenta l'applicazione in condizioni economicamente e tecnicamente 
valide nell'ambito del pertinente comparto industriale, prendendo in 
considerazione i costi e i vantaggi, indipendentemente dal fatto che siano o 
meno applicate o prodotte in ambito nazionale, purché vi si possa accedere a 
condizioni ragionevoli.  
 
2. I rifiuti da avviare allo smaltimento finale devono essere il più possibile 
ridotti sia in massa che in volume, potenziando la prevenzione e le attività di 
riutilizzo, di riciclaggio e di recupero e prevedendo, ove possibile, la 
priorità per quei rifiuti non recuperabili generati nell'ambito di attività di 
riciclaggio o di recupero.  
 
3. È vietato smaltire i rifiuti urbani non pericolosi in regioni diverse da 
quelle dove gli stessi sono prodotti, fatti salvi eventuali accordi regionali o 
internazionali, qualora gli aspetti territoriali e l’opportunità tecnico 
economica di raggiungere livelli ottimali di utenza servita lo richiedano.  
 
3-bis. Il divieto di cui al comma 3 non si applica ai rifiuti urbani che il 
Presidente della regione ritiene necessario avviare a smaltimento, nel rispetto 
della normativa europea, fuori del territorio della regione dove sono prodotti 
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per fronteggiare situazioni di emergenza causate da calamità naturali per le 
quali è dichiarato lo stato di emergenza di protezione civile ai sensi della 
legge 24 febbraio 1992, n. 225.  
 
4. Nel rispetto delle prescrizioni contenute nel decreto legislativo 11 maggio 
2005, n. 133, la realizzazione e la gestione di nuovi impianti possono essere 
autorizzate solo se il relativo processo di combustione garantisca un elevato 
livello di recupero energetico.  
 
5. Le attività di smaltimento in discarica dei rifiuti sono disciplinate secondo 
le disposizioni del decreto legislativo 13 gennaio 2003, n. 36, di attuazione 
della direttiva 1999/31/CE.  
 
6. Lo smaltimento dei rifiuti in fognatura è disciplinato dall'articolo 107, 
comma 3.  
 
6-bis. Le attività di raggruppamento e abbruciamento in piccoli cumuli e in 
quantità giornaliere non superiori a tre metri steri per ettaro dei materiali 
vegetali di cui all'articolo 185, comma 1, lettera f), effettuate nel luogo di 
produzione, costituiscono normali pratiche agricole consentite per il reimpiego 
dei materiali come sostanze concimanti o ammendanti, e non attività di gestione 
dei rifiuti. Nei periodi di massimo rischio per gli incendi boschivi, dichiarati 
dalle regioni, la combustione di residui vegetali agricoli e forestali è sempre 
vietata. I comuni e le altre amministrazioni competenti in materia ambientale 
hanno la facoltà di sospendere, differire o vietare la combustione del materiale 
di cui al presente comma all'aperto in tutti i casi in cui sussistono condizioni 
meteorologiche, climatiche o ambientali sfavorevoli e in tutti i casi in cui da 
tale attività possano derivare rischi per la pubblica e privata incolumità e per 
la salute umana, con particolare riferimento al rispetto dei livelli annuali 
delle polveri sottili (PM10)  
 
7. COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 3 DICEMBRE 2010, N. 205.  
 
8. IL D.LGS. 16 GENNAIO 2008, N. 4, COME MODIFICATO DAL D.L. 6 NOVEMBRE 2008, N. 
172, CONVERTITO CON MODIFICAZIONI DALLA L. 30 DICEMBRE 2008, N. 210 HA 
CONFERMATO L'ABROGAZIONE DEL PRESENTE COMMA.” 
 
3.3 Art. 183 – “Definizioni” 
 
“1. Ai fini della parte quarta del presente decreto e fatte salve le ulteriori 
definizioni contenute nelle disposizioni speciali, si intende per:  

a) "rifiuto": qualsiasi sostanza od oggetto di cui il detentore si disfi o 
abbia l'intenzione o abbia l'obbligo di disfarsi;  

b) "rifiuto pericoloso": rifiuto che presenta una o più caratteristiche di 
cui all'allegato I della parte quarta del presente decreto;  

b-bis) "rifiuto non pericoloso": rifiuto non contemplato dalla lettera b);  
b-ter) "rifiuti urbani":  

1. i rifiuti domestici indifferenziati e da raccolta differenziata, ivi 
compresi: carta e cartone, vetro, metalli, plastica, rifiuti organici, 
legno, tessili, imballaggi, rifiuti di apparecchiature elettriche ed 
elettroniche, rifiuti di pile e accumulatori e rifiuti ingombranti, ivi 
compresi materassi e mobili;  

2. i rifiuti indifferenziati e da raccolta differenziata provenienti da 
altre fonti che sono simili per natura e composizione ai rifiuti 
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domestici indicati nell'allegato L-quater prodotti dalle attività 
riportate nell'allegato L-quinquies;  

3. i rifiuti provenienti dallo spazzamento delle strade e dallo 
svuotamento dei cestini portarifiuti;  

4. i rifiuti di qualunque natura o provenienza, giacenti sulle strade ed 
aree pubbliche o sulle strade ed aree private comunque soggette ad uso 
pubblico o sulle spiagge marittime e lacuali e sulle rive dei corsi 
d'acqua;  

5. i rifiuti della manutenzione del verde pubblico, come foglie, sfalci 
d'erba e potature di alberi, nonchè i rifiuti risultanti dalla pulizia 
dei mercati;  

6. i rifiuti provenienti da aree cimiteriali, esumazioni ed estumulazioni, 
nonchè gli altri rifiuti provenienti da attività cimiteriale diversi da 
quelli di cui ai punti 3, 4 e 5. 

6-bis. i rifiuti accidentalmente pescati o volontariamente raccolti, anche 
attraverso campagne di pulizia, in mare, nei laghi, nei fiumi e nelle 
lagune;  

b-quater) "rifiuti da costruzione e demolizione" i rifiuti prodotti dalle 
attività di costruzione e demolizione;  

b-quinquies) la definizione di rifiuti urbani di cui alla lettera b-ter) 
rileva ai fini degli obiettivi di preparazione per il riutilizzo e il 
riciclaggio nonchè delle relative norme di calcolo e non pregiudica la 
ripartizione delle responsabilità in materia di gestione dei rifiuti tra 
gli attori pubblici e privati;  

b-sexies) i rifiuti urbani non includono i rifiuti della produzione, 
dell'agricoltura, della silvicoltura, della pesca, delle fosse settiche, 
delle reti fognarie e degli impianti di trattamento delle acque reflue, 
ivi compresi i fanghi di depurazione, i veicoli fuori uso o i rifiuti da 
costruzione e demolizione;  

c) "oli usati": qualsiasi olio industriale o lubrificante, minerale o 
sintetico, divenuto improprio all'uso cui era inizialmente destinato, 
quali gli oli usati dei motori a combustione e dei sistemi di 
trasmissione, nonchè gli oli usati per turbine e comandi idraulici;  

d) "rifiuti organici": rifiuti biodegradabili di giardini e parchi, rifiuti 
alimentari e di cucina prodotti da nuclei domestici, ristoranti, uffici, 
attività all'ingrosso, mense, servizi di ristorazione e punti vendita al 
dettaglio e rifiuti equiparabili prodotti dagli impianti dell'industria 
alimentare;  

d-bis) "rifiuti alimentari": tutti gli alimenti di cui all'articolo 2 del 
regolamento (CE) n. 178/2002 del Parlamento europeo e del Consiglio che 
sono diventati rifiuti;  

e) "autocompostaggio": compostaggio degli scarti organici dei propri rifiuti 
urbani, effettuato da utenze domestiche e non domestiche, ai fini 
dell'utilizzo in sito del materiale prodotto;  

f) "produttore di rifiuti": il soggetto la cui attività produce rifiuti e il 
soggetto al quale sia giuridicamente riferibile detta produzione 
(produttore iniziale) o chiunque effettui operazioni di pretrattamento, di 
miscelazione o altre operazioni che hanno modificato la natura o la 
composizione di detti rifiuti (nuovo produttore); (106)  

g): "produttore del prodotto": qualsiasi persona fisica o giuridica che 
professionalmente sviluppi, fabbrichi, trasformi, tratti, venda o importi 
prodotti;  

g-bis) "regime di responsabilità estesa del produttore": le misure volte ad 
assicurare che ai produttori di prodotti spetti la responsabilità 
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finanziaria o la responsabilità finanziaria e organizzativa della gestione 
della fase del ciclo di vita in cui il prodotto diventa un rifiuto;  

h) "detentore": il produttore dei rifiuti o la persona fisica o giuridica che 
ne è in possesso;  

i) "commerciante": qualsiasi impresa che agisce in qualità di committente, al 
fine di acquistare e successivamente vendere rifiuti, compresi i 
commercianti che non prendono materialmente possesso dei rifiuti;  

l) "intermediario" qualsiasi impresa che dispone il recupero o lo smaltimento 
dei rifiuti per conto di terzi, compresi gli intermediari che non 
acquisiscono la materiale disponibilità dei rifiuti;  

m) "prevenzione": misure adottate prima che una sostanza, un materiale o un 
prodotto diventi rifiuto che riducono:  
1) la quantità dei rifiuti, anche attraverso il riutilizzo dei prodotti o 

l'estensione del loro ciclo di vita;  
2) gli impatti negativi dei rifiuti prodotti sull'ambiente e la salute 

umana;  
3) il contenuto di sostanze pericolose in materiali e prodotti;  

n) "gestione dei rifiuti": la raccolta, il trasporto, il recupero, compresa 
la cernita, e lo smaltimento dei rifiuti, compresi la supervisione di tali 
operazioni e gli interventi successivi alla chiusura dei siti di 
smaltimento, nonchè le operazioni effettuate in qualità di commerciante o 
intermediari. Non costituiscono attività di gestione dei rifiuti le 
operazioni di prelievo, raggruppamento, selezione e deposito preliminari 
alla raccolta di materiali o sostanze naturali derivanti da eventi 
atmosferici o meteorici o vulcanici, ivi incluse mareggiate e piene, anche 
ove frammisti ad altri materiali di origine antropica effettuate, nel 
tempo tecnico strettamente necessario, presso il medesimo sito nel quale 
detti eventi li hanno depositati; 

o) "raccolta": il prelievo dei rifiuti, compresi la cernita preliminare e il 
deposito preliminare alla raccolta, ivi compresa la gestione dei centri di 
raccolta di cui alla lettera "mm", ai fini del loro trasporto in un 
impianto di trattamento;  

p) "raccolta differenziata": la raccolta in cui un flusso di rifiuti è tenuto 
separato in base al tipo ed alla natura dei rifiuti al fine di facilitarne 
il trattamento specifico;  

q) "preparazione per il riutilizzo": le operazioni di controllo, pulizia, 
smontaggio e riparazione attraverso cui prodotti o componenti di prodotti 
diventati rifiuti sono preparati in modo da poter essere reimpiegati senza 
altro pretrattamento;  

r) "riutilizzo": qualsiasi operazione attraverso la quale prodotti o 
componenti che non sono rifiuti sono reimpiegati per la stessa finalità 
per la quale erano stati concepiti;  

s) "trattamento": operazioni di recupero o smaltimento, inclusa la 
preparazione prima del recupero o dello smaltimento;  

t) "recupero": qualsiasi operazione il cui principale risultato sia di 
permettere ai rifiuti di svolgere un ruolo utile, sostituendo altri 
materiali che sarebbero stati altrimenti utilizzati per assolvere una 
particolare funzione o di prepararli ad assolvere tale funzione, 
all'interno dell'impianto o nell'economia in generale. L'allegato C della 
parte IV del presente decreto riporta un elenco non esaustivo di 
operazioni di recupero;  

t-bis) "recupero di materia": qualsiasi operazione di recupero diversa dal 
recupero di energia e dal ritrattamento per ottenere materiali da 
utilizzare quali combustibili o altri mezzi per produrre energia. Esso 
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comprende, tra l'altro la preparazione per il riutilizzo, il riciclaggio e 
il riempimento;  

u) "riciclaggio": qualsiasi operazione di recupero attraverso cui i rifiuti 
sono trattati per ottenere prodotti, materiali o sostanze da utilizzare 
per la loro funzione originaria o per altri fini. Include il trattamento 
di materiale organico ma non il recupero di energia né il ritrattamento 
per ottenere materiali da utilizzare quali combustibili o in operazioni di 
riempimento;  

u-bis) "riempimento": qualsiasi operazione di recupero in cui rifiuti non 
pericolosi idonei ai sensi della normativa UNI sono utilizzati a fini di 
ripristino in aree escavate o per scopi ingegneristici nei rimodellamenti 
morfologici. I rifiuti usati per il riempimento devono sostituire i 
materiali che non sono rifiuti, essere idonei ai fini summenzionati ed 
essere limitati alla quantità strettamente necessaria a perseguire tali 
fini;  

v) "rigenerazione degli oli usati" qualsiasi operazione di riciclaggio che 
permetta di produrre oli di base mediante una raffinazione degli oli 
usati, che comporti in particolare la separazione dei contaminanti, dei 
prodotti di ossidazione e degli additivi contenuti in tali oli;  

z) "smaltimento": qualsiasi operazione diversa dal recupero anche quando 
l'operazione ha come conseguenza secondaria il recupero di sostanze o di 
energia. L'Allegato B alla parte IV del presente decreto riporta un elenco 
non esaustivo delle operazioni di smaltimento;  

aa) "stoccaggio": le attività di smaltimento consistenti nelle operazioni di 
deposito preliminare di rifiuti di cui al punto D15 dell'allegato B alla 
parte quarta del presente decreto, nonchè le attività di recupero 
consistenti nelle operazioni di messa in riserva di rifiuti di cui al 
punto R13 dell'allegato C alla medesima parte quarta;  

bb) "deposito temporaneo prima della raccolta": il raggruppamento dei rifiuti 
ai fini del trasporto degli stessi in un impianto di recupero e/o 
smaltimento, effettuato, prima della raccolta ai sensi dell'articolo 185-
bis;  

cc) "combustibile solido secondario (CSS)": il combustibile solido prodotto 
da rifiuti che rispetta le caratteristiche di classificazione e di 
specificazione individuate delle norme tecniche UNI CEN/TS 15359 e 
successive modifiche ed integrazioni; fatta salva l'applicazione 
dell'articolo 184-ter, il combustibile solido secondario, è classificato 
come rifiuto speciale;  

dd) "rifiuto biostabilizzato": rifiuto ottenuto dal trattamento biologico 
aerobico o anaerobico dei rifiuti indifferenziati, nel rispetto di 
apposite norme tecniche, da adottarsi a cura dello Stato, finalizzate a 
definirne contenuti e usi compatibili con la tutela ambientale e sanitaria 
e, in particolare, a definirne i gradi di qualità;  

ee) "compost": prodotto ottenuto dal compostaggio, o da processi integrati di 
digestione anaerobica e compostaggio, dei rifiuti organici raccolti 
separatamente, di altri materiali organici non qualificati come rifiuti, 
di sottoprodotti e altri rifiuti a matrice organica che rispetti i 
requisiti e le caratteristiche stabilite dalla vigente normativa in tema 
di fertilizzanti e di compostaggio sul luogo di produzione;  

ff) "digestato da rifiuti": prodotto ottenuto dalla digestione anaerobica di 
rifiuti organici raccolti separatamente, che rispetti i requisiti 
contenuti in norme tecniche da emanarsi con decreto del Ministero 
dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, di concerto con il 
Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali;  
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gg) "emissioni": le emissioni in atmosfera di cui all'articolo 268, comma 1, 
lettera b);  

hh) "scarichi idrici": le immissioni di acque reflue di cui all'articolo 74, 
comma 1, lettera ff);  

ii) "inquinamento atmosferico": ogni modifica atmosferica di cui all'articolo 
268, comma 1, lettera a);  

ll) "gestione integrata dei rifiuti": il complesso delle attività, ivi 
compresa quella di spazzamento delle strade come definita alla lettera 
oo), volte ad ottimizzare la gestione dei rifiuti;  

mm) "centro di raccolta": area presidiata ed allestita, senza nuovi o 
maggiori oneri a carico della finanza pubblica, per l’attività di raccolta 
mediante raggruppamento differenziato dei rifiuti urbani per frazioni 
omogenee conferiti dai detentori per il trasporto agli impianti di 
recupero e trattamento. La disciplina dei centri di raccolta è data con 
decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del 
mare, sentita la Conferenza unificata, di cui al decreto legislativo 28 
agosto 1997, n. 281;  

nn) "migliori tecniche disponibili": le migliori tecniche disponibili quali 
definite all'articolo 5, comma 1, lett. l-ter) del presente decreto;  

oo) spazzamento delle strade: modalità di raccolta dei rifiuti mediante 
operazione di pulizia delle strade, aree pubbliche e aree private ad uso 
pubblico escluse le operazioni di sgombero della neve dalla sede stradale 
e sue pertinenze, effettuate al solo scopo di garantire la loro fruibilità 
e la sicurezza del transito;  

pp) "circuito organizzato di raccolta": sistema di raccolta di specifiche 
tipologie di rifiuti organizzato dai Consorzi di cui ai titoli II e III 
della parte quarta del presente decreto e alla normativa settoriale, o 
organizzato sulla base di un accordo di programma stipulato tra la 
pubblica amministrazione ed associazioni imprenditoriali rappresentative 
sul piano nazionale, o loro articolazioni territoriali, oppure sulla base 
di una convenzione-quadro stipulata tra le medesime associazioni ed i 
responsabili della piattaforma di conferimento, o dell'impresa di 
trasporto dei rifiuti, dalla quale risulti la destinazione definitiva dei 
rifiuti. All'accordo di programma o alla convenzione-quadro deve seguire 
la stipula di un contratto di servizio tra il singolo produttore ed il 
gestore della piattaforma di conferimento, o dell'impresa di trasporto dei 
rifiuti, in attuazione del predetto accordo o della predetta convenzione;  

qq) "sottoprodotto": qualsiasi sostanza od oggetto che soddisfa le condizioni 
di cui all'articolo 184-bis, comma 1, o che rispetta i criteri stabiliti 
in base all'articolo 184-bis, comma 2;  

qq-bis) "compostaggio di comunità": compostaggio effettuato collettivamente 
da più utenze domestiche e non domestiche della frazione organica dei 
rifiuti urbani prodotti dalle medesime, al fine dell'utilizzo del compost 
prodotto da parte delle utenze conferenti.  

qq-ter) "compostaggio": trattamento biologico aerobico di degradazione e 
stabilizzazione, finalizzato alla produzione di compost dai rifiuti 
organici differenziati alla fonte, da altri materiali organici non 
qualificati come rifiuti, da sottoprodotti e da altri rifiuti a matrice 
organica previsti dalla disciplina nazionale in tema di fertilizzanti 
nonchè dalle disposizioni della parte quarta del presente decreto relative 
alla disciplina delle attività di compostaggio sul luogo di produzione.” 
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3.4 Art. 184-bis – “Sottoprodotto” 
 
“1. È un sottoprodotto e non un rifiuto ai sensi dell'articolo 183, comma 1, 
lettera a), qualsiasi sostanza od oggetto che soddisfa tutte le seguenti 
condizioni:  

a) la sostanza o l'oggetto è originato da un processo di produzione, di cui 
costituisce parte integrante, e il cui scopo primario non è la produzione 
di tale sostanza od oggetto;  

b) è certo che la sostanza o l'oggetto sarà utilizzato, nel corso dello 
stesso o di un successivo processo di produzione o di utilizzazione, da 
parte del produttore o di terzi;  

c) la sostanza o l'oggetto può essere utilizzato direttamente senza alcun 
ulteriore trattamento diverso dalla normale pratica industriale;  

d) l'ulteriore utilizzo è legale, ossia la sostanza o l'oggetto soddisfa, per 
l'utilizzo specifico, tutti i requisiti pertinenti riguardanti i prodotti 
e la protezione della salute e dell'ambiente e non porterà a impatti 
complessivi negativi sull'ambiente o la salute umana.  

 
2. Sulla base delle condizioni previste al comma 1, possono essere adottate 
misure per stabilire criteri qualitativi o quantitativi da soddisfare affinché 
specifiche tipologie di sostanze o oggetti siano considerati sottoprodotti e non 
rifiuti garantendo un elevato livello di protezione dell'ambiente e della salute 
umana favorendo, altresì, l'utilizzazione attenta e razionale delle risorse 
naturale dando priorità alle pratiche replicabili di simbiosi industriale. 
All'adozione di tali criteri si provvede con uno o più decreti del Ministro 
dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, ai sensi dell'articolo 
17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, in conformità a quanto previsto 
dalla disciplina comunitaria.  
 
2-bis. COMMA ABROGATO DAL D.P.R. 13 GIUGNO 2017, N. 120.” 
 
Sulla gestione come “sottoprodotto” e sua definizione dobbiamo necessariamente 
spendere qualche parola perchè è, a mio avviso, il punto centrale di tutto il 
processo di “riutilizzo”. 
Non per nulla la norma, in particolare il D.P.R. 120/17 per quanto riguarda le 
“terre e rocce da scavo”, punta molto in questa direzione. 
Ma direi di più, l’individuazione e l’applicazione di questa definizione è 
quella che consente di riutilizzare la maggior parte dei materiali in esubero, 
non solo TRS, nell’ambito del cantiere e fuori di esso. 
Chiaramente ci devono essere delle condizioni ben precise, che sono, oltre a 
quelle indicate al comma 1, la presenza di “processi di recupero autorizzati” 
sia in termini di lavorazioni, che di impianti, che di siti. 
Dico questo con particolare riferimento all’autorizzazione di certi impianti ed 
attività perchè la definizione di “normale pratica industriale” mostra più di 
un’insidia. 
Sta di fatto che, se riesco ad attuare compiutamente la definizione di 
sottoprodotto un progetto ben fatto puntando su scavi e demolizioni può 
risultare quasi a costo zero in termini di approvvigionamento di nuovi materiali 
smaltimento dei vecchi. 
Raggiungere un bilancio zero consente di risparmiare, energia, materia ed 
“ambiente” nel senso più ampio del termine, nonché soldi. 
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3.5 Art. 185 – “Esclusioni dall'ambito di applicazione” 
 
“1. Non rientrano nel campo di applicazione della parte quarta del presente 
decreto:  

a) le emissioni costituite da effluenti gassosi emessi nell'atmosfera e il 
biossido di carbonio catturato e trasportato ai fini dello stoccaggio 
geologico e stoccato in formazioni geologiche prive di scambio di fluidi 
con altre formazioni a norma del decreto legislativo di recepimento della 
direttiva 2009/31/CE in materia di stoccaggio geologico di biossido di 
carbonio;  

b) il terreno (in situ), inclusi il suolo contaminato non scavato e gli 
edifici collegati permanentemente al terreno, fermo restando quanto 
previsto dagli artt. 239 e ss. relativamente alla bonifica di siti 
contaminati; 

c) il suolo non contaminato e altro materiale allo stato naturale escavato 
nel corso di attività di costruzione, ove sia certo che esso verrà 
riutilizzato a fini di costruzione allo stato naturale e nello stesso sito 
in cui è stato escavato, le ceneri vulcaniche, laddove riutilizzate in 
sostituzione di materie prime all'interno di cicli produttivi, mediante 
processi o metodi che non danneggiano l'ambiente né mettono in pericolo la 
salute umana;  

d) i rifiuti radioattivi;  
e) i materiali esplosivi in disuso, ad eccezione dei rifiuti da "articoli 

pirotecnici", intendendosi tali i rifiuti prodotti dall'accensione di 
pirotecnici di qualsiasi specie e gli articoli pirotecnici che abbiano 
cessato il periodo della loro validità, che siano in disuso o che non 
siano più idonei ad essere impiegati per il loro fine originario;  

f) le materie fecali, se non contemplate dal comma 2, lettera b), del 
presente articolo, la paglia e altro materiale agricolo o forestale 
naturale non pericoloso quali, a titolo esemplificativo e non esaustivo, 
gli sfalci e le potature effettuati nell'ambito delle buone pratiche 
colturali, utilizzati in agricoltura, nella silvicoltura o per la 
produzione di energia da tale biomassa, anche al di fuori del luogo di 
produzione ovvero con cessione a terzi, mediante processi o metodi che non 
danneggiano l'ambiente né mettono in pericolo la salute umana, nonché ... 
la posidonia spiaggiata, laddove reimmessa nel medesimo ambiente marino o 
riutilizzata a fini agronomici o in sostituzione di materie prime 
all'interno di cicli produttivi, mediante processi o metodi che non 
danneggiano l'ambiente né mettono in pericolo la salute umana.  

 
2. Sono esclusi dall'ambito di applicazione della parte quarta del presente 
decreto, in quanto regolati da altre disposizioni normative comunitarie, ivi 
incluse le rispettive norme nazionali di recepimento:  

a) le acque di scarico;  
b) i sottoprodotti di origine animale, compresi i prodotti trasformati, 

contemplati dal regolamento (CE) n. 1774/2002, eccetto quelli destinati 
all'incenerimento, allo smaltimento in discarica o all'utilizzo in un 
impianto di produzione di biogas o di compostaggio;  

c) le carcasse di animali morti per cause diverse dalla macellazione, 
compresi gli animali abbattuti per eradicare epizoozie, e smaltite in 
conformità del regolamento (CE) n. 1774/2002;  

d) i rifiuti risultanti dalla prospezione, dall'estrazione, dal trattamento, 
dall'ammasso di risorse minerali o dallo sfruttamento delle cave, di cui 
al decreto legislativo 30 maggio 2008, n. 117;  
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d-bis) sostanze destinate a essere utilizzate come materie prime per mangimi 
di cui all'articolo 3, paragrafo 2, lettera g), del regolamento (CE) n. 
767/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio e che non sono costituite 
né contengono sottoprodotti di origine animale.  

 
3. Fatti salvi gli obblighi derivanti dalle normative comunitarie specifiche, 
sono esclusi dall'ambito di applicazione della Parte Quarta del presente decreto 
i sedimenti spostati all'interno di acque superficiali o nell'ambito delle 
pertinenze idrauliche ai fini della gestione delle acque e dei corsi d'acqua o 
della prevenzione di inondazioni o della riduzione degli effetti di inondazioni 
o siccità o ripristino dei suoli se è provato che i sedimenti non sono 
pericolosi ai sensi della decisione 2000/532/CE della Commissione del 3 maggio 
2000, e successive modificazioni.  
 
4. Il suolo escavato non contaminato e altro materiale allo stato naturale, 
utilizzati in siti diversi da quelli in cui sono stati escavati, devono essere 
valutati ai sensi, nell'ordine, degli articoli 183, comma 1, lettera a), 184-bis 
e 184-ter.  
 
4-bis. I rifiuti provenienti da articoli pirotecnici in disuso sono gestiti ai 
sensi del decreto ministeriale di cui all'articolo 34, comma 2, del decreto 
legislativo 29 luglio 2015, n. 123, e, in virtù della persistente capacità 
esplodente, nel rispetto delle disposizioni vigenti in materia di pubblica 
sicurezza per le attività di detenzione in depositi intermedi e movimentazione 
dal luogo di deposito preliminare ai depositi intermedi o all'impianto di 
trattamento, secondo le vigenti normative sul trasporto di materiali esplosivi; 
il trattamento e recupero o/e distruzione mediante incenerimento sono svolti in 
impianti all'uopo autorizzati secondo le disposizioni di pubblica sicurezza.  
 
4-ter. Al fine di garantire il perseguimento delle finalità di tutela ambientale 
secondo le migliori tecniche disponibili, ottimizzando il recupero dei rifiuti 
da articoli pirotecnici, è fatto obbligo ai produttori e importatori di articoli 
pirotecnici di provvedere, singolarmente o in forma collettiva, alla gestione 
dei rifiuti derivanti dai loro prodotti immessi sul mercato nazionale, secondo i 
criteri direttivi di cui all'articolo 237 del presente decreto.” 
 
3.6 Art. 186 – “Terre e rocce da scavo” 
 
“1. Le terre e rocce da scavo, anche di gallerie, ed i residui della lavorazione 
della pietra destinate all'effettivo utilizzo per reinterri, riempimenti, 
rilevati e macinati non costituiscono rifiuti e sono, perciò, esclusi 
dall'ambito di applicazione della parte quarta del presente decreto solo nel 
caso in cui, anche quando contaminati, durante il ciclo produttivo, da sostanze 
inquinanti derivanti dalle attività di escavazione, perforazione e costruzione 
siano utilizzati, senza trasformazioni preliminari, secondo le modalità previste 
nel progetto sottoposto a valutazione di impatto ambientale ovvero, qualora il 
progetto non sia sottoposto a valutazione di impatto ambientale, secondo le 
modalità previste nel progetto approvato dall'autorità amministrativa 
competente, ove ciò sia espressamente previsto, previo parere delle Agenzie 
regionali e delle province autonome per la protezione dell'ambiente, sempreché 
la composizione media dell'intera massa non presenti una concentrazione di 
inquinanti superiore ai limi ti massimi previsti dalle norme vigenti e dal 
decreto di cui al comma 3. 
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2. Ai fini del presente articolo, le opere il cui progetto è sottoposto a 
valutazione di impatto ambientale costituiscono unico ciclo produttivo, anche 
qualora i materiali di cui al comma 1 siano destinati a differenti utilizzi, a 
condizione che tali utilizzi siano tutti progettualmente previsti. 
 
3. Il rispetto dei limiti di cui al comma 1 può essere verificato, in 
alternativa agli accertamenti sul sito di produzione, anche mediante 
accertamenti sui siti di deposito, in caso di impossibilità di immediato 
utilizzo. I limiti massimi accettabili nonchè le modalità di analisi dei 
materiali ai fini della loro caratterizzazione, da eseguire secondo i criteri di 
cui all'Allegato 2 del titolo V della parte quarta del presente decreto, sono 
determinati con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio 
da emanarsi entro novanta giorni dall'entrata in vigore della parte quarta del 
presente decreto, salvo limiti inferiori previsti da disposizioni speciali. Sino 
all'emanazione del predetto decreto continuano ad applicarsi i valori di 
concentrazione limite accettabili di cui all'Allegato 1, tabella 1, colonna B, 
del decreto del Ministro dell'ambiente 25 ottobre 1999, n. 471. 
 
4. Il rispetto dei limiti massimi di concentrazione di inquinanti di cui al 
comma 3 deve essere verificato mediante attività di caratterizzazione dei 
materiali di cui al comma 1, da ripetersi ogni qual volta si verifichino 
variazioni del processo di produzione che origina tali materiali. 
 
5. Per i materiali di cui al comma 1 si intende per effettivo utilizzo per 
reinterri, riempimenti, rilevati e macinati anche la destinazione 
progettualmente prevista a differenti cicli di produzione industriale, nonchè il 
riempimento delle cave coltivate, oppure la ricollocazione in altro sito, a 
qualsiasi titolo autorizzata dall'autorità amministrativa competente, qualora 
ciò sia espressamente previsto, previo, ove il relativo progetto non sia 
sottoposto a valutazione di impatto ambientale, parere delle Agenzie regionali e 
delle province autonome per la protezione dell'ambiente, a condizione che siano 
rispettati i limiti di cui al comma 3 e la ricollocazione sia effettuata secondo 
modalità progettuali di rimodellazione ambientale del territorio interessato. 
 
6. Qualora i materiali di cui al comma 1 siano destinati a differenti cicli di 
produzione industriale, le autorità amministrative competenti ad esercitare le 
funzioni di vigilanza e controllo sui medesimi cicli provvedono a verificare, 
senza oneri aggiuntivi per la finanza pubblica, anche mediante l'effettuazione 
di controlli periodici, l'effettiva destinazione all'uso autorizzato dei 
materiali; a tal fine l'utilizzatore è tenuto a documentarne provenienza, 
quantità e specifica destinazione. 
 
7. Ai fini del parere delle Agenzie regionali e delle province autonome per la 
protezione dell'ambiente, di cui ai commi 1 e 5, per i progetti non sottoposti a 
valutazione di impatto ambientale, alla richiesta di riutilizzo ai sensi dei 
commi da 1 a 6 è allegata una dichiarazione del soggetto che esegue i lavori 
ovvero del committente, resa ai sensi dell'articolo 47 del decreto del 
Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, nella quale si attesta che 
nell'esecuzione dei lavori non sono state utilizzate sostanze inquinanti, che il 
riutilizzo avviene senza trasformazioni preliminari, che il riutilizzo avviene 
per una delle opere di cui ai commi 1 e 5 del presente articolo, come 
autorizzata dall'autorità competente, ove ciò sia espressamente previsto, e che 
nel materiale da scavo la concentrazione di inquinanti non è superiore ai limiti 
vigenti con riferimento anche al sito di destinazione. 
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8. Nel caso in cui non sia possibile l'immediato riutilizzo del materiale di 
scavo, dovrà anche essere indicato il sito di deposito del materiale, il 
quantitativo, la tipologia del materiale ed all'atto del riutilizzo la richiesta 
dovrà essere integrata con quanto previsto ai commi 6 e 7. Il riutilizzo dovrà 
avvenire entro sei mesi dall'avvenuto deposito, salvo proroga su istanza 
motivata dell'interessato. 
 
9. Il parere di cui al comma 5 deve essere reso nel termine perentorio di trenta 
giorni, decorsi i quali provvede in via sostitutiva la regione su istanza 
dell'interessato. 
 
10. Non sono in ogni caso assimilabili ai rifiuti urbani i rifiuti derivanti 
dalle lavorazioni di minerali e di materiali da cava.” 
 
L’art. 186 sopra riportato è quello della forma originaria della norma. 
Negli anni il decreto ha subito modifiche ed integrazioni pur mantenendo la sua 
vigenza. 
In particolare, all’art. 186 che riguarda le “terre e rocce da scavo” sono state 
apportate molte modifiche anche per adeguarsi alle norme Comunitarie. 
 
Riportiamo a seguire il medesimo articolo nella sua forma vigente: 
 
“1. Fatto salvo quanto previsto dall'articolo 185, le terre e rocce da scavo, 
anche di gallerie, ottenute quali sottoprodotti, possono essere utilizzate per 
reinterri, riempimenti, rimodellazioni e rilevati purché: 

a) siano impiegate direttamente nell'ambito di opere o interventi 
preventivamente individuati e definiti; 

b) sin dalla fase della produzione vi sia certezza dell'integrale utilizzo; 
c) l'utilizzo integrale della parte destinata a riutilizzo sia tecnicamente 

possibile senza necessità di preventivo trattamento o di trasformazioni 
preliminari per soddisfare i requisiti merceologici e di qualità 
ambientale idonei a garantire che il loro impiego non dia luogo ad 
emissioni e, più in generale, ad impatti ambientali qualitativamente e 
quantitativamente diversi da quelli ordinariamente consentiti ed 
autorizzati per il sito dove sono destinate ad essere utilizzate; 

d) sia garantito un elevato livello di tutela ambientale; 
e) sia accertato che non provengono da siti contaminati o sottoposti ad 

interventi di bonifica ai sensi del titolo V della parte quarta del 
presente decreto; 

f) le loro caratteristiche chimiche e chimico-fisiche siano tali che il loro 
impiego nel sito prescelto non determini rischi per la salute e per la 
qualità delle matrici ambientali interessate ed avvenga nel rispetto delle 
norme di tutela delle acque superficiali e sotterranee, della flora, della 
fauna, degli habitat e delle aree naturali protette. In particolare deve 
essere dimostrato che il materiale da utilizzare non è contaminato con 
riferimento alla destinazione d'uso del medesimo, nonchè la compatibilità 
di detto materiale con il sito di destinazione; 

g) la certezza del loro integrale utilizzo sia dimostrata. L'impiego di terre 
da scavo nei processi industriali come sottoprodotti, in sostituzione dei 
materiali di cava, è consentito nel rispetto delle condizioni fissate 
all'articolo 183, comma 1, lettera p).  

 
2. Ove la produzione di terre e rocce da scavo avvenga nell'ambito della 
realizzazione di opere o attività sottoposte a valutazione di impatto ambientale 
o ad autorizzazione ambientale integrata, la sussistenza dei requisiti di cui al 
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comma 1, nonchè i tempi dell'eventuale deposito in attesa di utilizzo, che non 
possono superare di norma un anno, devono risultare da un apposito progetto che 
è approvato dall'autorità titolare del relativo procedimento. Nel caso in cui 
progetti prevedano il riutilizzo delle terre e rocce da scavo nel medesimo 
progetto, i tempi dell'eventuale deposito possono essere quelli della 
realizzazione del progetto purché in ogni caso non superino i tre anni.  
 
3. Ove la produzione di terre e rocce da scavo avvenga nell'ambito della 
realizzazione di opere o attività diverse da quelle di cui al comma 2 e soggette 
a permesso di costruire o a denuncia di inizio attività, la sussistenza dei 
requisiti di cui al comma 1, nonchè i tempi dell'eventuale deposito in attesa di 
utilizzo, che non possono superare un anno, devono essere dimostrati e 
verificati nell'ambito della procedura per il permesso di costruire, se dovuto, 
o secondo le modalità della dichiarazione di inizio di attività (DIA).  
 
4. Fatti salvi i casi di cui all'ultimo periodo del comma 2, ove la produzione 
di terre e rocce da scavo avvenga nel corso di lavori pubblici non soggetti né a 
VIA né a permesso di costruire o denuncia di inizio di attività, la sussistenza 
dei requisiti di cui al comma 1, nonchè i tempi dell'eventuale deposito in 
attesa di utilizzo, che non possono superare un anno, devono risultare da idoneo 
allegato al progetto dell'opera, sottoscritto dal progettista.  
 
5. Le terre e rocce da scavo, qualora non utilizzate nel rispetto delle 
condizioni di cui al presente articolo, sono sottoposte alle disposizioni in 
materia di rifiuti di cui alla parte quarta del presente decreto.  
 
6. La caratterizzazione dei siti contaminati e di quelli sottoposti ad 
interventi di bonifica viene effettuata secondo le modalità previste dal Titolo 
V, Parte quarta del presente decreto. L'accertamento che le terre e rocce da 
scavo di cui al presente decreto non provengano da tali siti è svolto a cura e 
spese del produttore e accertato dalle autorità competenti nell'ambito delle 
procedure previste dai commi 2, 3 e 4.  
 
7. Fatti salvi i casi di cui all'ultimo periodo del comma 2, per i progetti di 
utilizzo già autorizzati e in corso di realizzazione prima dell'entrata in 
vigore della presente disposizione, gli interessati possono procedere al loro 
completamento, comunicando, entro novanta giorni, alle autorità competenti, il 
rispetto dei requisiti prescritti, nonchè le necessarie informazioni sul sito di 
destinazione, sulle condizioni e sulle modalità di utilizzo, nonchè sugli 
eventuali tempi del deposito in attesa di utilizzo che non possono essere 
superiori ad un anno. L'autorità competente può disporre indicazioni o 
prescrizioni entro i successivi sessanta giorni senza che ciò comporti necessità 
di ripetere procedure di VIA, o di AIA o di permesso di costruire o di DIA.  
 
7-bis. Le terre e le rocce da scavo, qualora ne siano accertate le 
caratteristiche ambientali, possono essere utilizzate per interventi di 
miglioramento ambientale e di siti anche non degradati. Tali interventi devono 
garantire, nella loro realizzazione finale, una delle seguenti condizioni:  

a) un miglioramento della qualità della copertura arborea o della 
funzionalità per attività agro-silvo-pastorali; 

b) un miglioramento delle condizioni idrologiche rispetto alla tenuta dei 
versanti e alla raccolta e regimentazione delle acque piovane; 

c) un miglioramento della percezione paesaggistica.  
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7-ter. Ai fini dell'applicazione del presente articolo, i residui provenienti 
dall'estrazione di marmi e pietre sono equiparati alla disciplina dettata per le 
terre e rocce da scavo. Sono altresì equiparati i residui delle attività di 
lavorazione di pietre e marmi che presentano le caratteristiche di cui 
all'articolo 184-bis. Tali residui, quando siano sottoposti a un'operazione di 
recupero ambientale, devono soddisfare i requisiti tecnici per gli scopi 
specifici e rispettare i valori limite, per eventuali sostanze inquinanti 
presenti, previsti nell'Allegato 5 alla parte IV del presente decreto, tenendo 
conto di tutti i possibili effetti negativi sull'ambiente derivanti 
dall'utilizzo della sostanza o dell'oggetto.” 
 
Da una lettura attenta di questo articolo si comprende benissimo la portata 
dello stesso, è veramente denso di concetti e tutti non trascurabili. 
Si è preferito riportarlo tutto per non tralasciarne alcuno. 
È un articolo un po’ lungo ma va conosciuto veramente bene perchè detta la linea 
guida per tutta la materia. 
Si consiglia una lettura ripetuta al fine di metabolizzare bene tutti i concetti 
e le sfumature. 
 
Sottolineiamo solo quanto riportato ai commi 2, 3 e 4, che richiamano, con varie 
peculiarità, la necessità di redazione di un progetto. 
Nel caso del comma 2 tale progetto è il “PdU” (Piano di Utilizzo) definito prima 
dal D.M. 161/12 e poi dal D.P.R. 120/17. 
Nel caso dei commi 3 e 4 la norma non riprenderà, anche nelle successive 
emanazioni, la definizione di tale progetto che rimane confinata a questo ambito 
normativo (D.Lgs 152/06). 
Pertanto, mentre il “PdU” verrà dettagliatamente definito nei contenuti, lo 
stesso non si può dire di quanto previsto ai commi 3 e 4. 
Ne deriva nella prassi un documento dallo sviluppo vario che assume diversi 
nomi: 
 “PUT” (Piano di Utilizzo Terre); 
 “PGT” (Piano di Gestione Terre); 
 “BT” (Bilancio Terre), ecc.; 
uscendo anche un po’ dai limiti del suddetto art. 186 perchè in essi vengono 
normalmente trattate anche altre materie oltre le terre e rocce da scavo, come 
ad esempio le demolizioni o i bilanci di materie in entrata e/o uscita dal 
cantiere. 
 
3.7 Parte IV, Titolo V, Allegato 5 
 
“ALLEGATO 5 - Concentrazione soglia di contaminazione nel suolo, nel sottosuolo 
e nelle acque sotterranee in relazione alla specifica destinazione d'uso dei 
siti 
 
Tabella 1: Concentrazione soglia di contaminazione nel suolo e nel sottosuolo 
riferiti alla specifica destinazione d'uso dei siti da bonificare 
  

  

A B 

Siti ad uso Verde 
pubblico, privato e 

residenziale  
(mg kg-1 espressi come 

ss) 

Siti ad uso 
Commerciale e 
Industriale 

(mg kg-1 espressi 
come ss) 
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 Composti inorganici   

1 Antimonio 10 30 

2 Arsenico 20 50 

3 Berillio 2 10 

4 Cadmio 2 15 

5 Cobalto 20 250 

6 Cromo totale 150 800 

7 Cromo VI 2 15 

8 Mercurio 1 5 

9 Nichel 120 500 

10 Piombo 100 1000 

11 Rame 120 600 

12 Selenio 3 15 

13 Stagno 1 350 

14 Tallio 1 10 

15 Vanadio 90 250 

16 Zinco 150 1500 

17 Cianuri (liberi) 1 100 

18 Fluoruri 100 2000 
 Aromatici   

19 Benzene 0.1 2 

20 Etilbenzene 0.5 50 

21 Stirene 0.5 50 

22 Toluene 0.5 50 

23 Xilene 0.5 50 

24 
Sommatoria organici aromatici 

(da 20 a 23) 1 100 

 Aromatici policiclici (1)   

25 Benzo (a) antracene 0.5 10 

26 Benzo (a) pirene 0.1 10 

27 Benzo (b) fluorantene 0.5 10 

28 Benzo (k,) fluorantene 0.5 10 

29 Benzo (g, h, i,) terilene 0.1 10 

30 Crisene 5 50 

31 Dibenzo (a, e) pirene 0.1 10 

32 Dibenzo (a, l) pirene 0.1 10 

33 Dibenzo (a, i) pirene 0.1 10 

34 Dibenzo (a, h) pirene 0.1 10 

35 Dibenzo (a, h) antracene 0.1 10 

36 Indenopirene 0.1 5 
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37 Pirene 5 50 

38 
Sommatoria policiclici 
aromatici (da 25 a 34) 10 100 

 Alifatici clorurati 
cancerogeni (1) 

  

39 Clorometano 0.1 5 

40 Diclorometano 0.1 5 

41 Triclorometano 0.1 5 

42 Cloruro di Vinile 0.01 0.1 

43 1,2-Dicloroetano 0.2 5 

44 1,1 Dicloroetilene 0.1 1 

45 Tricloroetilene 1 10 

46 Tetracloroetilene (PCE) 0.5 20 

 Alifatici clorurati non 
cancerogeni (1) 

  

47 1,1-Dicloroetano 0.5 30 

48 1,2-Dicloroetilene 0.3 15 

49 1,1,1-Tricloroetano 0.5 50 

50 1,2-Dicloropropano 0.3 5 

51 1,1,2-Tricloroetano 0.5 15 

52 1,2,3-Tricloropropano 1 10 

53 1,1,2,2-Tetracloroetano 0.5 10 

 Alifatici alogenati 
Cancerogeni (1) 

  

54 Tribromometano (bromoformio) 0.5 10 

55 1,2-Dibromoetano 0.01 0.1 

56 Dibromoclorometano 0.5 10 

57 Bromodiclorometano 0.5 10 
 Nitrobenzeni   

58 Nitrobenzene 0.5 30 

59 1,2-Dinitrobenzene 0.1 25 

60 1,3-Dinitrobenzene 0.1 25 

61 Cloronitrobenzeni 0.1 10 
 Clorobenzeni (1)   

62 Monoclorobenzene 0.5 50 

63 
Diclorobenzeni non cancerogeni 

(1,2-diclorobenzene) 1 50 

64 Diclorobenzeni cancerogeni 
(1,4-diclorobenzene) 

0.1 10 

65 1,2,4-triclorobenzene 1 50 

66 1,2,4,5-tetracloro-benzene 1 25 

67 Pentaclorobenzene 0.1 50 
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68 Esaclorobenzene 0.05 5 

69 Fenoli non clorurati (1)   

70 Metilfenolo (o-, m-, p-) 0.1 25 

71 Fenolo 1 60 
 Fenoli clorurati (1)   

72 2-clorofenolo 0.5 25 

73 2,4-diclorofenolo 0.5 50 

74 2,4,6-triclorofenolo 0.01 5 

75 Pentaclorofenolo 0.01 5 
 Ammine Aromatiche (1)   

76 Anilina 0.05 5 

77 o-Anisidina 0.1 10 

78 m,p-Anisidina 0.1 10 

79 Difenilamina 0.1 10 

80 p-Toluidina 0.1 5 

81 Sommatoria Ammine Aromatiche 
(da 73 a 77) 

0.5 25 

 Fitofarmaci   

82 Alaclor 0.01 1 

83 Aldrin 0.01 0.1 

84 Atrazina 0.01 1 

85 α-esacloroesano 0.01 0.1 

86 β-esacloroesano 0.01 0.5 

87 γ-esacloroesano (Lindano) 0.01 0.5 

88 Clordano 0.01 0.1 

89 DDD, DDT, DDE 0.01 0.1 

90 Dieldrin 0.01 0.1 

91 Endrin 0.01 2 
 Diossine e furani   

92 Sommatoria PCDD, PCDF 
(conversione T.E.) 1x10-5 1x10-4 

93 PCB 0.06 5 
 Idrocarburi   

94 Idrocarburi Leggeri C 
inferiore o uguale a 12 

10 250 

95 
Idrocarburi pesanti C 

superiore a 12 50 750 

 Altre sostanze   

96 Amianto 1000 (*) 1000 (*) 

97 Esteri dell'acido ftalico 
(ognuno) 

10 60 
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(1) In Tabella sono selezionate, per ogni categoria chimica, alcune sostanze 
frequentemente rilevate nei siti contaminati. Per le sostanze non esplicitamente 
indicate in Tabella i valori di concentrazione limite accettabili sono ricavati 
adottando quelli indicati per la sostanza tossicologicamente più affine. 
(*) Corrisponde al limite di rilevabilità della tecnica analitica 
(diffrattometria a raggi X oppure I.R.- Trasformata di Fourier)  
 
Tabella 2. Concentrazione soglia di contaminazione nelle acque sotterranee 
 

N° ord SOSTANZE Valore limite (µ/l) 

METALLI 

1 Alluminio 200 

2 Antimonio 5 

3 Argento 10 

4 Arsenico 10 

5 Berillio 4 

6 Cadmio 5 

7 Cobalto 50 

8 Cromo totale 50 

9 Cromo (VI) 5 

10 Ferro 200 

11 Mercurio 1 

12 Nichel 20 

13 Piombo 10 

14 Rame 1000 

15 Selenio 10 

16 Manganese 50 

17 Tallio 2 

18 Zinco 3000 

INQUINANTI INORGANICI 

19 Boro 1000 

20 Cianuri liberi 50 

21 Fluoruri 1500 

22 Nitriti 500 

23 Solfati (mg/L) 250 

COMPOSTI ORGANICI AROMATICI 

24 Benzene 1 

25 Etilbenzene 50 

26 Stirene 25 

27 Toluene 15 

28 para-Xilene 10 

POLICLICI AROMATICI 
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29 Benzo(a) antracene 0.1 

30 Benzo (a) pirene 0.01 

31 Benzo (b) fluorantene 0.1 

32 Benzo (k,) fluorantene 0.05 

33 Benzo (g, h, i) perilene 0.01 

34 Crisene 5 

35 Dibenzo (a, h) antracene 0.01 

36 Indeno (1,2,3 - c, d) pirene 0.1 

37 Pirene 50 

38 Sommatoria (31, 32, 33, 36) 0.1 

ALIFATICI CLORURATI CANCEROGENI 

39 Clorometano 1.5 

40 Triclorometano 0.15 

41 Cloruro di Vinile 0.5 

42 1,2-Dicloroetano 3 

43 1,1-Dicloroetilene 0.05 

44 Tricloroetilene 1.5 

45 Tetracloroetilene 1.1 

46 Esaclorobutadiene 0.15 

47 Sommatoria organoalogenati 10 

ALIFATICI CLORURATI NON CANCEROGENI 

48 1,1-Dicloroetano 810 

49 1,2-Dicloroetilene 60 

50 1,2-Dicloropropano 0.15 

51 1,1,2-Tricloroetano 0.2 

52 1,2,3-Tricloropropano 0.001 

53 1,1,2-Tetracloroetano 0.05 

ALIFATICI ALOGENATI CANCEROGENI 

54 Tribromometano 0.3 

55 1,2-Dibromoetano 0.001 

56 Dibromoclorometano 0.13 

57 Bromodiclorometano 0.17 
 NITROBENZENI  

58 Nitrobenzene 3.5 

59 1,2-Dinitrobenzene 15 

60 1,3-Dinitrobenzene 3.7 

61 Cloronitrobenzeni (ognuno) 0.5 

CLOROBENZENI 

62 Monoclorobenzene 40 

63 1,2-Diclorobenzene 270 
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64 1,4-Diclorobenzene 0.5 

65 1,2,4-Triclorobenzene 190 

66 1,2,4,5-Tetraclorobenzene 1.8 

67 Pentaclorobenzene 5 

68 Esaclorobenzene 0.01 

FENOLI E CLOROFENOLI 

69 2-Clorofenolo 180 

70 2,4-Diclorofenolo 110 

71 2,4,6-Triclorofenolo 5 

72 Pentaclorofenolo 0.5 

AMMINE AROMATICHE 

73 Anilina 10 

74 Difenilamina 910 

75 p-toluidina 0.35 
 FITOFARMACI  

76 Alaclor 0.1 

77 Aldrin 0.03 

78 Atrazina 0.3 

79 Alfa-esacloroesano 0.1 

80 Beta-esacloroesano 0.1 

81 Gamma-esacloroesano (lindano) 0.1 

82 Clordano 0.1 

83 DDD, DDT, DDE 0.1 

84 Dieldrin 0.03 

85 Endrin 0.1 

86 Sommatoria fitofarmaci 0.5 

DIOSSINE E FURANI 

87 Sommatoria PCDD, PCDF (conversione TEF) 4 x 10-6 
 ALTRE SOSTANZE  

88 PCB 0.01 

89 Acrilammide 0.1 

90 Idrocarburi totali (espressi come n-esano) 350 

91 Acido para-ftalico 37000 

92 Amianto (fibre A > 10 mm) (*) da definire 

 
(*) Non sono disponibili dati di letteratura tranne il valore di 7 milioni 
fibre/l comunicato da ISS, ma giudicato da ANPA e dallo stesso ISS troppo 
elevato. Per la definizione del limite si propone un confronto con ARPA e 
Regioni.”  
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Vengono sanciti i parametri chimici fondamentali ed i relativi limiti soglia sia 
per la caratterizzazione chimica delle terre “sul tal quale” a seconda della 
destinazione d’uso, sia per le acque sotterranee. 
In particolare, per quanto riguarda: 
1. la “caratterizzazione chimica sul tal quale” secondo la tabella “A” o “B”; 

tale inquadramento tabellare rimane ancora oggi il riferimento principale ai 
fini del “riutilizzo”; a proposito specifico che caratterizzazione chimica 
“sul tal quale” significa sul materiale scavato così come si presenta allo 
stato naturale in cantiere; 

2. il “test di cessione”; si tratta di un “test di eluizione” ovvero vado a 
rilevare le sostanze che vengono rilasciate in acqua, questo è fondamentale 
al fine di verificare che non vi sia un potenziale pericolo di inquinamento 
delle falde acquifere. 

 
Nota: le due analisi chimiche non sono direttamente comparabili; quindi, il fare 
una non esclude necessariamente l’altra. 
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4 D.G.R. N. 674 del 27/04/2006, D.G.R. N. 1064 del 
27/07/2009, D.G.R. N. 306 del 04/04/2011, D.G.R. N. 
1247 del 24/10/2011 

 
La Regione Umbria a partire dalla 2006, dopo l’emanazione del D.Lgs 152/06, ha 
tentato di disciplinare la materia delle TRS fino a che non è intervenuta una 
nuova norma nazionale al riguardo. 
Direi che il tentativo fatto dalla Regione Umbria sia stato tutto sommato 
riuscito ed efficace, in un momento storico in cui per gli operatori economici 
il panorama si presentava molto ingarbugliato. 
La Regione Umbria in questo scenario ha cercato di disciplinare, appoggiandosi 
chiaramente al D.Lgs 152/06, casistiche varie, modalità e punti di 
campionamento, trasporto, deposito temporaneo, ecc., in un certo senso facendo 
anche scuola per la successiva norma nazionale. 
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5 DECRETO MINISTERIALE N. 161 DEL 10/08/2012 
 
Questa norma è significativa perchè ha tentato di riordinare il campo normativo, 
partendo dalla declaratoria di sottoprodotto dell’art. 184-bis del D.Lgs 152/06. 
Il D.M. 161/12 ha introdotto la redazione del “PdU” (Piano di Utilizzo) in fase 
progettuale ma nulla in fase di esecuzione, ciò ha determinato di fatto un buco 
normativo da gestire. 
Il regime transitorio previsto dall’art. 15, che lasciava 180 gg. dall’entrata 
in vigore della presente norma (06/10/2012) per passare al nuovo regime 
(03/04/2013), di fatto è stato abbracciato da pochi, visto anche gli aggravi 
procedurali. 
Gli operatori hanno scelto principalmente di proseguire con il previgente regime 
dell’art. 186 del D.Lgs 152/06. 
Il periodo transitorio ha dato modo di riaprire il dibattitto ed approntare come 
vedremo alcune correzioni normative. 
  
5.1 Art. 4 – “Disposizioni generali” 
 
“1. In applicazione dell'articolo 184-bis, comma 1, del decreto legislativo n. 
152 del 2006 e successive modificazioni, è un sottoprodotto di cui all'articolo 
183, comma 1, lettera qq), del medesimo decreto legislativo, il materiale da 
scavo che risponde ai seguenti requisiti:  

a) il materiale da scavo è generato durante la realizzazione di un'opera, di 
cui costituisce parte integrante, e il cui scopo primario non è la 
produzione di tale materiale; 

b) il materiale da scavo è utilizzato, in conformità al Piano di Utilizzo:  
1) nel corso dell'esecuzione della stessa opera, nel quale è stato 

generato, o di un'opera diversa, per la realizzazione di reinterri, 
riempimenti, rimodellazioni, rilevati, ripascimenti, interventi a 
mare, miglioramenti fondiari o viari oppure altre forme di ripristini 
e miglioramenti ambientali; 

2) in processi produttivi, in sostituzione di materiali di cava;  
c) il materiale da scavo è idoneo ad essere utilizzato direttamente, ossia 

senza alcun ulteriore trattamento diverso dalla normale pratica 
industriale secondo i criteri di cui all'Allegato 3; 

d) il materiale da scavo, per le modalità di utilizzo specifico di cui alla 
precedente lettera b), soddisfa i requisiti di qualità ambientale di cui 
all'Allegato 4.  

 
2. La sussistenza delle condizioni di cui al comma 1 del presente articolo è 
comprovata dal proponente tramite il Piano di Utilizzo. 
 
3. L'Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale (ISPRA), entro 
tre mesi dalla pubblicazione del presente regolamento, predispone un tariffario 
nazionale da applicare al proponente per la copertura dei costi sopportati 
dall'Agenzia regionale di protezione ambientale (ARPA) o dall'Agenzia 
provinciale di protezione ambientale (APPA) territorialmente competente per 
l'organizzazione e lo svolgimento delle attività di cui all'articolo 5 del 
presente regolamento, individuando il costo minimo e un costo proporzionale ai 
volumi di materiale da scavo. Nei successivi tre mesi il Ministro dell'ambiente 
e della tutela del territorio e del mare adotta, con proprio decreto, il 
tariffario nazionale, e definisce le modalità di stipula di idonee garanzie 
finanziarie qualora l'opera di progettazione ed il relativo Piano di Utilizzo 
non vada a buon fine. Nelle more di approvazione e adozione del tariffario 
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nazionale, i costi sono definiti dai tariffari delle ARPA o APPA 
territorialmente competenti.” 
 
5.2 Art. 5 – “Piano di Utilizzo” 
 
“1. Il Piano di Utilizzo del materiale da scavo è presentato dal proponente 
all'Autorità competente almeno novanta giorni prima dell'inizio dei lavori per 
la realizzazione dell'opera. Il proponente ha facoltà di presentare il Piano di 
Utilizzo all'Autorità competente in fase di approvazione del progetto definitivo 
dell'opera. Nel caso in cui l'opera sia oggetto di una procedura di valutazione 
ambientale, ai sensi della normativa vigente, l'espletamento di quanto previsto 
dal presente Regolamento deve avvenire prima dell'espressione del parere di 
valutazione ambientale. 
 
2. Il proponente trasmette il Piano di Utilizzo all’Autorità competente redatto 
in conformità all'Allegato 5. La trasmissione può avvenire, a scelta del 
proponente, anche solo per via telematica. La sussistenza dei requisiti di cui 
all'articolo 4, comma 1, del presente regolamento, è attestata dal Legale 
rappresentante della persona giuridica o dalla persona fisica proponente l'opera 
mediante una dichiarazione sostitutiva dell'atto di notorietà di cui 
all'articolo 47 del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 
445. L’Autorità competente può chiedere, in un'unica soluzione entro trenta 
giorni dalla presentazione del Piano di Utilizzo, integrazioni alla 
documentazione presentata.  
 
3. Nel caso in cui per il materiale da scavo il Piano di Utilizzo dimostri che 
le concentrazioni di elementi e composti di cui alla tabella 4.1 dell'allegato 4 
del presente regolamento non superino le Concentrazioni Soglia di Contaminazione 
(CSC) di cui alle colonne A e B della tabella 1 dell'allegato 5 alla parte 
quarta del decreto legislativo n. 152 del 2006 e successive modificazioni, con 
riferimento alla specifica destinazione d'uso urbanistica del sito di produzione 
e del sito di destinazione secondo il Piano di Utilizzo, l’Autorità competente, 
entro novanta giorni dalla presentazione del Piano di Utilizzo o delle eventuali 
integrazioni, in conformità a quanto previsto dal comma 2, approva il Piano di 
Utilizzo o lo rigetta. In caso di diniego è fatta salva la facoltà per il 
proponente di presentare un nuovo Piano di Utilizzo. L’Autorità competente ha la 
facoltà di chiedere all'Agenzia regionale di protezione ambientale (ARPA) o 
all'Agenzia provinciale di protezione ambientale (APPA), con provvedimento 
motivato secondo i criteri di cui al seguente comma 10, entro trenta giorni 
dalla presentazione della documentazione di cui al comma 2 o dell'eventuale 
integrazione, di verificare, sulla base del Piano di Utilizzo ed a spese del 
proponente secondo il tariffario di cui all'articolo 4, comma 3, la sussistenza 
dei requisiti dell'articolo 4, comma 1, lettera d), del presente regolamento. In 
tal caso l'ARPA o APPA, può chiedere al proponente un approfondimento d'indagine 
in contraddittorio, accerta entro quarantacinque giorni la sussistenza dei 
requisiti di cui sopra, comunicando gli esiti all’Autorità competente. Decorso 
il sopra menzionato termine di novanta giorni dalla presentazione del Piano di 
Utilizzo all’Autorità competente o delle eventuali integrazioni, il proponente 
gestisce il materiale da scavo nel rispetto del Piano di Utilizzo, fermi 
restando gli obblighi previsti dalla normativa vigente per la realizzazione 
dell'opera.  
 
4. Nel caso in cui la realizzazione dell'opera interessi un sito in cui, per 
fenomeni naturali, nel materiale da scavo le concentrazioni degli elementi e 
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composti di cui alla Tabella 4.1 dell'allegato 4, superino le Concentrazioni 
Soglia di Contaminazione di cui alle colonne A e B della Tabella 1 dell'allegato 
5 alla parte quarta del decreto legislativo n. 152 del 2006 e successive 
modificazioni, è fatta salva la possibilità che le concentrazioni di tali 
elementi e composti vengano assunte pari al valore di fondo naturale esistente 
per tutti i parametri superati. A tal fine, in fase di predisposizione del Piano 
di Utilizzo, il proponente segnala il superamento di cui sopra all’Autorità 
competente, presentando un piano di accertamento per definire i valori di fondo 
da assumere. Tale piano è eseguito in contraddittorio con l'Agenzia regionale di 
protezione ambientale (ARPA) o con l'Agenzia provinciale di protezione 
ambientale (APPA) competente per territorio. Sulla base dei valori di fondo 
definiti dal piano di accertamento, il proponente presenta il Piano di Utilizzo 
secondo quanto indicato al comma 3. In tal caso l'utilizzo del materiale da 
scavo sarà consentito nell'ambito dello stesso sito di produzione. Nell'ipotesi 
di utilizzo in sito diverso rispetto a quello di produzione ciò dovrà accadere 
in un ambito territoriale con fondo naturale con caratteristiche analoghe e 
confrontabili per tutti i parametri oggetto di superamento nella 
caratterizzazione del sito di produzione.  
 
5. Nel caso in cui il sito di produzione interessi un sito oggetto di interventi 
di bonifica rientranti nel campo di applicazione del Titolo V, Parte quarta, del 
decreto legislativo n. 152 del 2006, ovvero di ripristino ambientale rientranti 
nel campo di applicazione del Titolo II, Parte sesta, del decreto legislativo 
medesimo previa richiesta del proponente, i requisiti di cui all'articolo 4, 
comma 1, lettera d) sono individuati dall'Agenzia regionale di protezione 
ambientale (ARPA) o dall'Agenzia provinciale di protezione ambientale (APPA) 
competente per territorio secondo il tariffario di cui all'articolo 4, comma 3. 
L'ARPA o APPA, entro sessanta giorni dalla data della richiesta, comunica al 
proponente se per i materiali da scavo, ivi compresi i materiali da riporto, i 
valori riscontrati per tutti gli elementi e i composti di cui alla Tabella 1 
dell'allegato 5, alla parte quarta del decreto legislativo n. 152 del 2006, non 
superano le Concentrazioni Soglia di Contaminazione di cui alle colonne A e B 
della medesima Tabella 1 sopra indicata, con riferimento alla specifica 
destinazione d'uso urbanistica del sito di destinazione indicata dal Piano di 
Utilizzo. In caso di esito positivo, il proponente può presentare il Piano di 
Utilizzo secondo quanto indicato al comma 3.  
 
6. Il Piano di Utilizzo definisce la durata di validità del piano stesso. 
Decorso tale termine temporale il Piano di Utilizzo cessa di produrre effetti ai 
sensi del presente regolamento. Salvo deroghe espressamente motivate 
dall’Autorità competente in ragione delle opere da realizzare, l'inizio dei 
lavori deve avvenire entro due anni dalla presentazione del Piano di Utilizzo.  
 
7. Allo scadere dei termini di cui al comma 6, viene meno la qualifica di 
sottoprodotto del materiale da scavo con conseguente obbligo di gestire il 
predetto materiale come rifiuto ai sensi e per gli effetti dell'articolo 183, 
comma 1, lettera a), del decreto legislativo n. 152 del 2006. Resta 
impregiudicata la facoltà di presentare, entro i due mesi antecedenti la 
scadenza dei predetti termini, un nuovo Piano di Utilizzo che ha la durata 
massima di un anno.  
 
8. In caso di violazione degli obblighi assunti nel Piano di Utilizzo viene meno 
la qualifica di sottoprodotto del materiale da scavo con conseguente obbligo di 
gestire il predetto materiale come rifiuto ai sensi e per gli effetti 
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dell'articolo 183, comma 1, lettera a), del decreto legislativo n. 152 del 2006 
e successive modificazioni.  
 
9. Fatto salvo quanto previsto dall'articolo 8, il venir meno di una delle 
condizioni di cui all'articolo 4, comma 1, fa cessare gli effetti del Piano di 
Utilizzo e comporta l'obbligo di gestire il relativo materiale da scavo come 
rifiuto.  
 
10. L’Autorità competente nel richiedere all'Agenzia regionale di protezione 
ambientale (ARPA) o all'Agenzia provinciale di protezione ambientale (APPA) le 
verifiche di cui al precedente comma 3, tenendo conto dei criteri di 
caratterizzazione adottati nel Piano di Utilizzo, dovrà motivare la sua 
richiesta con riferimento alla tipologia di area in cui viene realizzata l'opera 
e alla sua eventuale conoscenza di pregressi interventi antropici non 
sufficientemente indagati nell'area di intervento.” 
 
Viene stabilito nell’art. 5, comma 1 e successivi, e nell’Allegato 5, tutte le 
caratteristiche che deve avere il “PdU” (Piano di Utilizzo). 
 
5.3 Art. 15 – “Disposizioni finali e transitorie” 
 
“1. Fatti salvi gli interventi realizzati e conclusi alla data di entrata in 
vigore del presente regolamento, al fine di garantire che non vi sia alcuna 
soluzione di continuità nel passaggio dalla preesistente normativa prevista 
dall'articolo 186 del decreto legislativo n. 152 del 2006 e successive 
modificazioni a quella prevista dal presente regolamento, entro centottanta 
giorni dalla data di entrata in vigore del presente regolamento, i progetti per 
i quali è in corso una procedura ai sensi e per gli effetti dell'articolo 186, 
del decreto legislativo n. 152 del 2006, possono essere assoggettati alla 
disciplina prevista dal presente regolamento con la presentazione di un Piano di 
Utilizzo ai sensi e per gli effetti dell'articolo 5. Decorso il predetto termine 
senza che sia stato presentato un Piano di Utilizzo ai sensi dell'articolo 5, i 
progetti sono portati a termine secondo la procedura prevista dall'articolo 186 
del decreto legislativo n. 152 del 2006. In ogni caso, dall'applicazione del 
presente comma non possono derivare oneri aggiuntivi per la spesa pubblica. 
 
2. Gli introiti derivanti dalle attività di cui all'articolo 5 da parte 
dell'Agenzia regionale di protezione ambientale (ARPA) o delle Agenzie 
provinciali di protezione ambientale (APPA) sono accantonati su apposito 
capitolo di entrata. Detti fondi sono utilizzati per acquisire risorse umane e 
strumentali finalizzate all'esercizio di dette attività e a quelle di controllo 
di cui all'articolo 14.  
 
3. In caso di inottemperanza alla corretta gestione dei materiali di scavo 
secondo quanto disposto dal presente regolamento il materiale scavato verrà 
considerato rifiuto ai sensi del decreto legislativo n. 152 del 2006 e 
successive modificazioni.” 
 
 
 
 
 
 
 



 

MAAB 
Ing. Marco Abram 
www.maitalia.eu 

maab.italia1973@gmail.com 

 

Cod. DSTE0023, 28/04/2023 pag. 32 di 53 
 

6 D.G.R. N. 461 del 20/05/2013 
 
La Regione Umbria a valle dell’emanazione del D.M. 161/12 è intervenuta 
nuovamente per cercare di fare un po’ di luce nella materia, visti i vuoti che 
aveva lasciato il D.M. 161/12, cercando di dare soprattutto delle indicazioni 
per la gestione dei cantieri di piccola dimensione (inferiori a 6.000 mc). 
Anche questa D.G.R. ha fatto scuola in quanto la specificazione di piccolo 
cantiere verrà ripresa anche dal D.P.R. 120/17 che rappresenta l’attuale norma 
di riferimento. 
Inoltre la Regione Umbria ridava vigenza ad una parte di normativa regionale che 
aveva perso di validità con l’entrata in vigore del D.M. 161/12. 
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7 LEGGE N. 71 del 24/06/2013 
 
La L. 71/13, riprende un cammino di chiarificazione della materia che il D.M. 
161/12 non aveva contribuito a migliorare. 
 
7.1 Art. 8-bis dell’Allegato 
 
“Dopo l'articolo 8 è inserito il seguente: 
«Art. 8-bis. (Deroga alla disciplina dell'utilizzazione di terre e rocce da 
scavo). - 1. Al fine di rendere più celere e più agevole la realizzazione degli 
interventi urgenti previsti dal presente decreto che comportano la necessità di 
gestire terre e rocce da scavo, adottando nel contempo una disciplina 
semplificata di tale gestione, proporzionata all'entità degli interventi da 
eseguire e uniforme per tutto il territorio nazionale, le disposizioni del 
regolamento di cui al decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del 
territorio e del mare 10 agosto 2012, n. 161, si applicano solo alle terre e 
rocce da scavo prodotte nell'esecuzione di opere soggette ad autorizzazione 
integrata ambientale o a valutazione di impatto ambientale.” 
 
Questo articolo, inserito nella L. 71/13, riprende un percorso che il D.M. 
161/12 aveva interrotto, in quanto si era introdotta una nuova disciplina ma che 
copriva solo una parte della materia. 
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8 LEGGE N. 98 del 09/08/2013 
 
La L. 98/13 cerca di completare ciò che aveva iniziato la L. 71/13, introducendo 
un po’ di semplificazione e di organizzazione normativa andando a colmare i 
vuoti che aveva lasciato il D.M. 161/12. 
 
8.1 Art. 41-bis – “Ulteriori disposizioni in materia di terre e 

rocce da scavo” 
 
“1. In relazione a quanto disposto dall’articolo 266, comma 7, del decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e successive modificazioni, in deroga a 
quanto previsto dal regolamento di cui al decreto del Ministro dell’ambiente e 
della tutela del territorio e del mare 10 agosto 2012, n. 161, i materiali da 
scavo di cui all’articolo 1, comma 1, lettera b), del citato regolamento, 
prodotti nel corso di attività e interventi autorizzati in base alle norme 
vigenti, sono sottoposti al regime di cui all’articolo 184-bis del decreto 
legislativo n. 152 del 2006, e successive modificazioni, se il produttore 
dimostra: 

a) che è certa la destinazione all’utilizzo direttamente presso uno o più 
siti o cicli produttivi determinati; 

b) che, in caso di destinazione a recuperi, ripristini, rimodellamenti, 
riempimenti ambientali o altri utilizzi sul suolo, non sono superati i 
valori delle concentrazioni soglia di contaminazione di cui alle colonne A 
e B della tabella 1 dell’allegato 5 alla parte IV del decreto legislativo 
n. 152 del 2006, con riferimento alle caratteristiche delle matrici 
ambientali e alla destinazione d’uso urbanistica del sito di destinazione 
e i materiali non costituiscono fonte di contaminazione diretta o 
indiretta per le acque sotterranee, fatti salvi i valori di fondo 
naturale; 

c) che, in caso di destinazione ad un successivo ciclo di produzione, 
l’utilizzo non determina rischi per la salute né variazioni qualitative o 
quantitative delle emissioni rispetto al normale utilizzo delle materie 
prime; 

d) che ai fini di cui alle lettere b) e c) non è necessario sottoporre i 
materiali da scavo ad alcun preventivo trattamento, fatte salve le normali 
pratiche industriali e di cantiere. 

 
2. Il proponente o il produttore attesta il rispetto delle condizioni di cui al 
comma 1 tramite dichiarazione resa all’Agenzia regionale per la protezione 
ambientale ai sensi e per gli effetti del testo unico di cui al d.P.R. 28 
dicembre 2000, n. 445, precisando le quantità destinate all’utilizzo, il sito di 
deposito e i tempi previsti per l’utilizzo, che non possono comunque superare un 
anno dalla data di produzione, salvo il caso in cui l’opera nella quale il 
materiale è destinato ad essere utilizzato preveda un termine di esecuzione 
superiore. Le attività di scavo e di utilizzo devono essere autorizzate in 
conformità alla vigente disciplina urbanistica e igienico-sanitaria. La modifica 
dei requisiti e delle condizioni indicati nella dichiarazione di cui al primo 
periodo è comunicata entro trenta giorni al comune del luogo di produzione. 
 
3. Il produttore deve, in ogni caso, confermare alle autorità di cui al comma 2, 
territorialmente competenti con riferimento al luogo di produzione e di 
utilizzo, che i materiali da scavo sono stati completamente utilizzati secondo 
le previsioni comunicate. 
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4. L’utilizzo dei materiali da scavo come sottoprodotto resta assoggettato al 
regime proprio dei beni e dei prodotti. A tal fine il trasporto di tali 
materiali è accompagnato, qualora previsto, dal documento di trasporto o da 
copia del contratto di trasporto redatto in forma scritta o dalla scheda di 
trasporto di cui agli articoli 6 e 7-bis del decreto legislativo 21 novembre 
2005, n. 286, e successive modificazioni. 
 
5. Le disposizioni di cui ai commi da 1 a 4 si applicano anche ai materiali da 
scavo derivanti da attività e opere non rientranti nel campo di applicazione del 
comma 2-bis dell’articolo 184-bis del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, 
introdotto dal comma 2 dell’articolo 41 del presente decreto. 
 
6. L’articolo 8-bis del decreto-legge 26 aprile 2013, n. 43, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 24 giugno 2013, n. 71, è abrogato. 
 
7. L’articolo 1 del regolamento di cui al decreto del Ministro dell’ambiente e 
della tutela del territorio e del mare 10 agosto 2012, n. 161, recante la 
disciplina dell’utilizzazione delle terre e rocce da scavo, nel definire al 
comma 1, lettera b), i materiali da scavo integra, a tutti gli effetti, le 
corrispondenti disposizioni del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152.”  
 
Viene ribadita la possibilità di gestire la materia tramite autocertificazione 
in regime di sottoprodotto sia per i piccoli cantieri che per i grandi cantieri 
non soggetti a VIA o AIA. 
Si circoscrive pertanto così il campo di applicazione del D.M. 161/12 al solo 
caso di opere soggette a VIA o AIA. 
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9 DECRETO PRESIDENTE REPUBBLICA N. 120 DEL 13/06/2017 
 
Si tratta dell’ultimo atto, ad oggi, del complesso mondo delle TRS. Si parla di 
“regolamento recante la disciplina semplificata”, che di semplice ha poco ma ha 
il vantaggio di aver abbastanza chiarito la prassi procedurale e 
comportamentale. 
 
9.1 Art. 2 – “Definizioni” 
 
“1. Ai fini del presente regolamento si applicano le definizioni di cui agli 
articoli 183, comma 1, e 240 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, 
nonchè le seguenti:  

a) «lavori»: comprendono le attività di costruzione, scavo, demolizione, 
recupero, ristrutturazione, restauro e manutenzione di opere inclusi gli 
invasi;  

b) «suolo»: lo strato più superficiale della crosta terrestre situato tra il 
substrato roccioso e la superficie. Il suolo è costituito da componenti 
minerali, materia organica, acqua, aria e organismi viventi, comprese le 
matrici materiali di riporto ai sensi dell'articolo 3, comma 1, del 
decreto-legge 25 gennaio 2012, n. 2, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 24 marzo 2012, n. 28;  

c) «terre e rocce da scavo»: il suolo escavato derivante da attività 
finalizzate alla realizzazione di un'opera, tra le quali: scavi in genere 
(sbancamento, fondazioni, trincee); perforazione, trivellazione, 
palificazione, consolidamento; opere infrastrutturali (gallerie, strade); 
rimozione e livellamento di opere in terra; i sedimenti derivanti da 
operazioni di svaso, sfangamento e sghiaiamento. Le terre e rocce da scavo 
possono contenere anche i seguenti materiali: calcestruzzo, bentonite, 
polivinilcloruro (PVC), vetroresina, miscele cementizie e additivi per 
scavo meccanizzato, nonchè fitofarmaci, purché le terre e rocce contenenti 
tali materiali non presentino concentrazioni di inquinanti superiori ai 
limiti di cui alle colonne A e B, Tabella 1, Allegato 5, al Titolo V, 
della Parte IV, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, per la 
specifica destinazione d'uso;  

d) «autorità competente»: l’autorità che autorizza la realizzazione 
dell'opera nel cui ambito sono generate le terre e rocce da scavo e, nel 
caso di opere soggette a procedimenti di valutazione di impatto ambientale 
o ad autorizzazione integrata ambientale, l’autorità competente di cui 
all'articolo 5, comma 1, lettera o), del decreto legislativo 3 aprile 
2006, n. 152;  

e) «caratterizzazione ambientale delle terre e rocce da scavo»: attività 
svolta per accertare la sussistenza dei requisiti di qualità ambientale 
delle terre e rocce da scavo in conformità a quanto stabilito dal presente 
regolamento;  

f) «piano di utilizzo»: il documento nel quale il proponente attesta, ai 
sensi dell'articolo 47 del decreto del Presidente della Repubblica 28 
dicembre 2000, n. 445, il rispetto delle condizioni e dei requisiti 
previsti dall'articolo 184-bis del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 
152, e dall'articolo 4 del presente regolamento, ai fini dell'utilizzo 
come sottoprodotti delle terre e rocce da scavo generate in cantieri di 
grandi dimensioni;  

g) «dichiarazione di avvenuto utilizzo»: la dichiarazione con la quale il 
proponente o l'esecutore o il produttore attesta, ai sensi dell'articolo 
47 del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, 
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l'avvenuto utilizzo delle terre e rocce da scavo qualificate sottoprodotti 
in conformità al piano di utilizzo o alla dichiarazione di cui 
all'articolo 21;  

h) «ambito territoriale con fondo naturale»: porzione di territorio 
geograficamente individuabile in cui può essere dimostrato che un valore 
di concentrazione di una o più sostanze nel suolo, superiore alle 
concentrazioni soglia di contaminazione di cui alle colonne A e B, Tabella 
1, Allegato 5, al Titolo V, della Parte IV del decreto legislativo 3 
aprile 2006, n. 152, sia ascrivibile a fenomeni naturali legati alla 
specifica pedogenesi del territorio stesso, alle sue caratteristiche 
litologiche e alle condizioni chimico-fisiche presenti;  

i) «sito»: area o porzione di territorio geograficamente definita e 
perimetrata, intesa nelle sue matrici ambientali (suolo e acque 
sotterranee);  

l) «sito di produzione»: il sito in cui sono generate le terre e rocce da 
scavo;  

m) «sito di destinazione»: il sito, come indicato dal piano di utilizzo o 
nella dichiarazione di cui all'articolo 21, in cui le terre e rocce da 
scavo qualificate sottoprodotto sono utilizzate;  

n) «sito di deposito intermedio»: il sito in cui le terre e rocce da scavo 
qualificate sottoprodotto sono temporaneamente depositate in attesa del 
loro utilizzo finale e che soddisfa i requisiti di cui all'articolo 5;  

o) «normale pratica industriale»: costituiscono un trattamento di normale 
pratica industriale quelle operazioni, anche condotte non singolarmente, 
alle quali possono essere sottoposte le terre e rocce da scavo, 
finalizzate al miglioramento delle loro caratteristiche merceologiche per 
renderne l'utilizzo maggiormente produttivo e tecnicamente efficace. Fermo 
il rispetto dei requisiti previsti per i sottoprodotti e dei requisiti di 
qualità ambientale, il trattamento di normale pratica industriale 
garantisce l'utilizzo delle terre e rocce da scavo conformemente ai 
criteri tecnici stabiliti dal progetto. L'allegato 3 elenca alcune delle 
operazioni più comunemente effettuate, che rientrano tra le operazioni di 
normale pratica industriale;  

p) «proponente»: il soggetto che presenta il piano di utilizzo;  
q) «esecutore»: il soggetto che attua il piano di utilizzo ai sensi 

dell'articolo 17;  
r) «produttore»: il soggetto la cui attività materiale produce le terre e 

rocce da scavo e che predispone e trasmette la dichiarazione di cui 
all'articolo 21;  

s) «ciclo produttivo di destinazione»: il processo produttivo nel quale le 
terre e rocce da scavo sono utilizzate come sottoprodotti in sostituzione 
del materiale di cava;  

t) «cantiere di piccole dimensioni»: cantiere in cui sono prodotte terre e 
rocce da scavo in quantità non superiori a seimila metri cubi, calcolati 
dalle sezioni di progetto, nel corso di attività e interventi autorizzati 
in base alle norme vigenti, comprese quelle prodotte nel corso di attività 
o opere soggette a valutazione d'impatto ambientale o ad autorizzazione 
integrata ambientale di cui alla Parte II del decreto legislativo 3 aprile 
2006, n. 152;  

u) «cantiere di grandi dimensioni»: cantiere in cui sono prodotte terre e 
rocce da scavo in quantità superiori a seimila metri cubi, calcolati dalle 
sezioni di progetto, nel corso di attività o di opere soggette a procedure 
di valutazione di impatto ambientale o ad autorizzazione integrata 
ambientale di cui alla Parte II del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 
152;  
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v) «cantiere di grandi dimensioni non sottoposto a VIA o AIA»: cantiere in 
cui sono prodotte terre e rocce da scavo in quantità superiori a seimila 
metri cubi, calcolati dalle sezioni di progetto, nel corso di attività o 
di opere non soggette a procedure di valutazione di impatto ambientale o 
ad autorizzazione integrata ambientale di cui alla Parte II del decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152;  

z) «sito oggetto di bonifica»: sito nel quale sono state attivate le 
procedure di cui al Titolo V, della Parte IV, del decreto legislativo 3 
aprile 2006, n. 152;  

aa) «opera»: il risultato di un insieme di lavori che di per sé esplichi una 
funzione economica o tecnica. Le opere comprendono sia quelle che sono il 
risultato di un insieme di lavori edilizi o di genio civile, sia quelle di 
difesa e di presidio ambientale e di ingegneria naturalistica.” 

 
Viene fissata a partire dalle “definizioni” una triplice casistica. 
 
9.2 Art. 3 – “Esclusioni dal campo di applicazione” 
 
“1. Il presente regolamento non si applica alle ipotesi disciplinate 
dall'articolo 109 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. 
 
2. Sono esclusi dall'ambito di applicazione del presente regolamento i rifiuti 
provenienti direttamente dall'esecuzione di interventi di demolizione di edifici 
o di altri manufatti preesistenti, la cui gestione è disciplinata ai sensi della 
Parte IV del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152.” 
 
Sono pertanto esclusi dal campo di applicazione della presente norma le 
“demolizioni di edifici o di altri manufatti preesistenti” che rientrano sotto 
l’egida del D.Lgs 152/06. 
È palese che in merito alla specificazione di “altri manufatti preesistenti” 
possono nascere delle interpretazioni in quanto non univocamente determinati. 
 
Nota: Per personale linea interpretativa, suffragata anche da alcuni 
orientamenti delle ARPA regionali, nonchè da alcuni punti della norma stessa, 
direi che la demolizione di un rilevato stradale, di una massicciata o di un 
riporto, non rientrano nel campo del D.P.R. 120/17 ma nel campo del D.Lgs 
152/06. 
Esemplificando il concetto direi che rimane escluso dalle terre e rocce di scavo 
tutto ciò che è di “natura antropica”. 
Tant’è che anche il D.P.R. 120/17 quando affronta il tema delle matrici di 
riporto le fa rientrare sotto l’ambito della norma se il materiale di natura 
antropica è inferiore al limite quantitativo del 20%. 
Anche la declaratoria di “terre e rocce da scavo” presente in norma sembra 
validare tale linea interpretativa. 
 
9.3 Art. 4 – “Criteri per qualificare le terre e rocce da scavo 

come sottoprodotti” 
 
“1. In attuazione dell'articolo 184-bis, comma 1, del decreto legislativo 3 
aprile 2006, n. 152, il presente Capo stabilisce i requisiti generali da 
soddisfare affinché' le terre e rocce da scavo generate in cantieri di piccole 
dimensioni, in cantieri di grandi dimensioni e in cantieri di grandi dimensioni 
non sottoposti a VIA e AIA, siano qualificati come sottoprodotti e non come 
rifiuti, nonchè le disposizioni comuni ad esse applicabili. Il presente Capo 
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definisce, altresì, le procedure per garantire che la gestione e l'utilizzo 
delle terre e rocce da scavo come sottoprodotti avvenga senza pericolo per la 
salute dell'uomo e senza recare pregiudizio all'ambiente.  
  
2. Ai fini del comma 1 e ai sensi dell'articolo 183, comma 1, lettera qq), del 
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, le terre e rocce da scavo per essere 
qualificate sottoprodotti devono soddisfare i seguenti requisiti: 

a) sono generate durante la realizzazione di un'opera, di cui costituiscono 
parte integrante e il cui scopo primario non è la produzione di tale 
materiale;  

b) il loro utilizzo è conforme alle disposizioni del piano di utilizzo di cui 
all'articolo 9 o della dichiarazione di cui all'articolo 21, e si 
realizza:  
1) nel corso dell'esecuzione della stessa opera nella quale è stato 

generato o di un'opera diversa, per la realizzazione di reinterri, 
riempimenti, rimodellazioni, rilevati, miglioramenti fondiari o viari, 
recuperi ambientali oppure altre forme di ripristini e miglioramenti 
ambientali;  

2) in processi produttivi, in sostituzione di materiali di cava;  
c) sono idonee ad essere utilizzate direttamente, ossia senza alcun ulteriore 

trattamento diverso dalla normale pratica industriale;  
d) soddisfano i requisiti di qualità ambientale espressamente previsti dal 

Capo II o dal Capo III o dal Capo IV del presente regolamento, per le 
modalità di utilizzo specifico di cui alla lettera b).  

 
3. Nei casi in cui le terre e rocce da scavo contengano materiali di riporto, la 
componente di materiali di origine antropica frammisti ai materiali di origine 
naturale non può superare la quantità massima del 20% in peso, da quantificarsi 
secondo la metodologia di cui all'allegato 10. Oltre al rispetto dei requisiti 
di qualità ambientale di cui al comma 2, lettera d), le matrici materiali di 
riporto sono sottoposte al test di cessione, effettuato secondo le metodiche di 
cui al decreto del Ministro dell'ambiente del 5 febbraio 1998, recante 
«Individuazione dei rifiuti non pericolosi sottoposti alle procedure 
semplificate di recupero», pubblicato nel supplemento ordinario alla Gazzetta 
Ufficiale n. 88 del 16 aprile 1998, per i parametri pertinenti, ad esclusione 
del parametro amianto, al fine di accertare il rispetto delle concentrazioni 
soglia di contaminazione delle acque sotterranee, di cui alla Tabella 2, 
Allegato 5, al Titolo 5, della Parte IV, del decreto legislativo 3 aprile 2006, 
n. 152, o, comunque, dei valori di fondo naturale stabiliti per il sito e 
approvati dagli enti di controllo.  
 
4. Fatto salvo quanto previsto dall'articolo 24, comma 2, sull'utilizzo nel sito 
di produzione delle terre e rocce da scavo contenenti amianto presente negli 
affioramenti geologici naturali, alle terre e rocce da scavo, ai fini del loro 
utilizzo quali sottoprodotti, si applica per il parametro amianto la Tabella 1, 
Allegato 5, al Titolo V, della Parte IV, del decreto legislativo n. 152 del 
2006, secondo quanto previsto dall'allegato 4 al presente regolamento. Il 
parametro amianto è escluso dall'applicazione del test di cessione.  
 
5. La sussistenza delle condizioni di cui ai commi 2, 3 e 4 è attestata tramite 
la predisposizione e la trasmissione del piano di utilizzo o della dichiarazione 
di cui all'articolo 21, nonchè della dichiarazione di avvenuto utilizzo in 
conformità alle previsioni del presente regolamento.” 
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9.4 Art. 5 – “Deposito intermedio” 
 
“1. Il deposito intermedio delle terre e rocce da scavo può essere effettuato 
nel sito di produzione, nel sito di destinazione o in altro sito a condizione 
che siano rispettati i seguenti requisiti:  

a) il sito rientra nella medesima classe di destinazione d'uso urbanistica 
del sito di produzione, nel caso di sito di produzione i cui valori di 
soglia di contaminazione rientrano nei valori di cui alla colonna B, 
Tabella 1, Allegato 5, al Titolo V, della Parte IV, del decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152, oppure in tutte le classi di 
destinazioni urbanistiche, nel caso in cui il sito di produzione rientri 
nei valori di cui alla colonna A, Tabella 1, Allegato 5, al Titolo V, 
della Parte IV, del medesimo decreto legislativo;  

b) l'ubicazione e la durata del deposito sono indicate nel piano di utilizzo 
o nella dichiarazione di cui all'articolo 21;  

c) la durata del deposito non può superare il termine di validità del piano 
di utilizzo o della dichiarazione di cui all'articolo 21;  

d) il deposito delle terre e rocce da scavo è fisicamente separato e gestito 
in modo autonomo anche rispetto ad altri depositi di terre e rocce da 
scavo oggetto di differenti piani di utilizzo o dichiarazioni di cui 
all'articolo 21, e a eventuali rifiuti presenti nel sito in deposito 
temporaneo;  

e) il deposito delle terre e rocce da scavo è conforme alle previsioni del 
piano di utilizzo o della dichiarazione di cui all'articolo 21 e si 
identifica tramite segnaletica posizionata in modo visibile, nella quale 
sono riportate le informazioni relative al sito di produzione, alle 
quantità del materiale depositato, nonchè i dati amministrativi del piano 
di utilizzo o della dichiarazione di cui all'articolo 21.  

 
2. Il proponente o il produttore può individuare nel piano di utilizzo o nella 
dichiarazione di cui all'articolo 21, uno o più di siti di deposito intermedio 
idonei. In caso di variazione del sito di deposito intermedio indicato nel piano 
di utilizzo o nella dichiarazione di cui all'articolo 21, il proponente o il 
produttore aggiorna il piano o la dichiarazione in conformità alle procedure 
previste dal presente regolamento.  
 
3. Decorso il periodo di durata del deposito intermedio indicato nel piano di 
utilizzo o nella dichiarazione di cui all'articolo 21, viene meno, con effetto 
immediato, la qualifica di sottoprodotto delle terre e rocce non utilizzate in 
conformità al piano di utilizzo o alla dichiarazione di cui all'articolo 21 e, 
pertanto, tali terre e rocce sono gestite come rifiuti, nel rispetto di quanto 
indicato nella Parte IV, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152.” 
 
9.5 Art. 6 – “Trasporto” 
 
“1. Per le terre e rocce da scavo qualificate sottoprodotti il trasporto fuori 
dal sito di produzione è accompagnato dalla documentazione indicata 
nell'allegato 7. Tale documentazione equivale, ai fini della responsabilità di 
cui all'articolo 8 del decreto legislativo 21 novembre 2005, n. 286, alla copia 
del contratto in forma scritta di cui all'articolo 6 del medesimo decreto 
legislativo.  
 
2. La documentazione di cui al comma 1 è predisposta in triplice copia, una per 
il proponente o per il produttore, una per il trasportatore e una per il 
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destinatario, anche se del sito intermedio, ed è conservata dai predetti 
soggetti per tre anni e resa disponibile, in qualunque momento, all’autorità di 
controllo. Qualora il proponente e l'esecutore sono soggetti diversi, una quarta 
copia della documentazione deve essere conservata dall'esecutore.” 
 
9.6 Art. 7 – “Dichiarazione di avvenuto utilizzo” 
 
“1. L'utilizzo delle terre e rocce da scavo in conformità al piano di utilizzo o 
alla dichiarazione di cui all'articolo 21 è attestato all’autorità competente 
mediante la dichiarazione di avvenuto utilizzo.  
 
2. La dichiarazione di avvenuto utilizzo, redatta ai sensi dell'articolo 47 del 
decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, è resa 
dall'esecutore o dal produttore con la trasmissione, anche solo in via 
telematica, del modulo di cui all'allegato 8 all’autorità e all'Agenzia di 
protezione ambientale competenti per il sito di destinazione, al comune del sito 
di produzione e al comune del sito di destinazione. La dichiarazione è 
conservata per cinque anni dall'esecutore o dal produttore ed è resa disponibile 
all’autorità di controllo.  
 
3. La dichiarazione di avvenuto utilizzo deve essere resa ai soggetti di cui al 
comma 2, entro il termine di validità del piano di utilizzo o della 
dichiarazione di cui all'articolo 21; l'omessa dichiarazione di avvenuto 
utilizzo entro tale termine comporta la cessazione, con effetto immediato, della 
qualifica delle terre e rocce da scavo come sottoprodotto.  
 
4. Il deposito intermedio delle terre e rocce da scavo qualificate 
sottoprodotti, non costituisce utilizzo, ai sensi dell'articolo 4, comma 2, 
lettera b).” 
 
Si vuole sottolineare il secondo periodo del comma 3 che recita: “l'omessa 
dichiarazione di avvenuto utilizzo entro tale termine comporta la cessazione, 
con effetto immediato, della qualifica delle terre e rocce da scavo come 
sottoprodotto”. 
Questo vuol dire in termini pratici che se cessa di essere “sottoprodotto” torna 
ad essere “rifiuto” e pertanto va trattato come tale nell’ambito del D.Lgs 
152/06. 
 
9.7 Art. 9 – “Piano di utilizzo” 
 
“1. Il piano di utilizzo delle terre e rocce da scavo, redatto in conformità 
alle disposizioni di cui all'allegato 5, è trasmesso dal proponente all’autorità 
competente e all'Agenzia di protezione ambientale territorialmente competente, 
per via telematica, almeno novanta giorni prima dell'inizio dei lavori. Nel caso 
in cui l'opera sia oggetto di una procedura di valutazione di impatto ambientale 
o di autorizzazione integrata ambientale ai sensi della normativa vigente, la 
trasmissione del piano di utilizzo avviene prima della conclusione del 
procedimento.  
 
2. Il piano include la dichiarazione sostitutiva dell'atto di notorietà redatta 
ai sensi dell'articolo 47 del decreto del Presidente della Repubblica 28 
dicembre 2000, n. 445, con la quale il legale rappresentante dell'impresa o la 
persona fisica proponente l'opera, attesta la sussistenza dei requisiti di cui 
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all'articolo 4, in conformità anche a quanto previsto nell'allegato 3, con 
riferimento alla normale pratica industriale.  
 
3. L’autorità competente verifica d'ufficio la completezza e la correttezza 
amministrativa della documentazione trasmessa. Entro trenta giorni dalla 
presentazione del piano di utilizzo, l’autorità competente può chiedere, in 
un'unica soluzione, integrazioni alla documentazione ricevuta. Decorso tale 
termine la documentazione si intende comunque completa.  
 
4. Decorsi novanta giorni dalla presentazione del piano di utilizzo ovvero dalla 
eventuale integrazione dello stesso ai sensi del comma 3, il proponente, a 
condizione che siano rispettati i requisiti indicati nell'articolo 4, avvia la 
gestione delle terre e rocce da scavo nel rispetto del piano di utilizzo, fermi 
restando gli eventuali altri obblighi previsti dalla normativa vigente per la 
realizzazione dell'opera.  
 
5. La sussistenza dei requisiti di cui all'articolo 4 è verificata dall’autorità 
competente sulla base del piano di utilizzo. Per le opere soggette alle 
procedure di valutazione di impatto ambientale, l’autorità competente può, nel 
provvedimento conclusivo della procedura di valutazione di impatto ambientale, 
stabilire prescrizioni ad integrazione del piano di utilizzo.  
 
6. L’autorità competente, qualora accerti la mancata sussistenza dei requisiti 
di cui all'articolo 4, dispone con provvedimento motivato il divieto di inizio 
ovvero di prosecuzione delle attività di gestione delle terre e rocce da scavo 
come sottoprodotti.  
 
7. Fermi restando i compiti di vigilanza e controllo stabiliti dalle norme 
vigenti, l'Agenzia di protezione ambientale territorialmente competente 
effettua, secondo una programmazione annuale, le ispezioni, i controlli, i 
prelievi e le verifiche necessarie ad accertare il rispetto degli obblighi 
assunti nel piano di utilizzo trasmesso ai sensi del comma 1 e degli articoli 15 
e 16, secondo quanto previsto dall'allegato 9. I controlli sono disposti anche 
con metodo a campione o in base a programmi settoriali, per categorie di 
attività o nelle situazioni di potenziale pericolo comunque segnalate o 
rilevate.  
 
8. Nella fase di predisposizione del piano di utilizzo, il proponente può 
chiedere all'Agenzia di protezione ambientale territorialmente competente o ai 
soggetti individuati dal decreto di cui all'articolo 13, comma 2, di eseguire 
verifiche istruttorie tecniche e amministrative finalizzate alla validazione 
preliminare del piano di utilizzo. In caso di validazione preliminare del piano 
di utilizzo, i termini del comma 4 sono ridotti della metà.  
 
9. Il proponente, dopo avere trasmesso il piano di utilizzo all’autorità 
competente, può chiedere all'Agenzia di protezione ambientale territorialmente 
competente o ai soggetti individuati dal decreto di cui all'articolo 13, comma 
2, lo svolgimento in via preventiva dei controlli previsti dal comma 7.  
 
10. Gli oneri economici derivanti dalle attività svolte dall'Agenzia di 
protezione ambientale territorialmente competente ai sensi dei commi 7, 8 e 9, 
nonchè quelli derivanti dalle attività svolte dai soggetti individuati dal 
decreto di cui all'articolo 13, comma 2, ai sensi dei commi 8 e 9, sono a carico 
del proponente.” 
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Si ribadisce il termine che era già presente nel D.M. 161/12 ovvero che il “PdU” 
deve essere presentato all’autorità competente e all’ARPA/APPA “almeno novanta 
giorni prima dell'inizio dei lavori. 
Nel caso in cui l'opera sia oggetto di una procedura di valutazione di impatto 
ambientale o di autorizzazione integrata ambientale”; tale inoltro deve avvenire 
prima della conclusione del procedimento. 
 
9.8 Art. 14 – “Efficacia del piano di utilizzo” 
 
“1. Nel piano di utilizzo è indicata la durata del piano stesso. Salvo deroghe 
espressamente motivate dall’autorità competente in ragione delle opere da 
realizzare, l'inizio dei lavori avviene entro due anni dalla presentazione del 
piano di utilizzo.  
 
2. Allo scadere dei termini di cui al comma 1, viene meno la qualifica di 
sottoprodotto delle terre e rocce da scavo con conseguente obbligo di gestire le 
stesse come rifiuti ai sensi della Parte IV del decreto legislativo 3 aprile 
2006, n. 152.  
 
3. In caso di violazione degli obblighi assunti nel piano di utilizzo viene meno 
la qualifica di sottoprodotto delle terre e rocce da scavo con conseguente 
obbligo di gestirle come rifiuto, ai sensi della Parte IV, del decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152.  
 
4. Fatto salvo quanto previsto dall'articolo 15, il venir meno di una delle 
condizioni di cui all'articolo 4, fa cessare la validità del piano di utilizzo e 
comporta l'obbligo di gestire le terre e rocce da scavo come rifiuto ai sensi 
della Parte IV del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152.  
 
5. Il piano di utilizzo è conservato presso il sito di produzione delle terre e 
rocce da scavo e presso la sede legale del proponente e, se diverso, anche 
dell'esecutore, per cinque anni a decorrere dalla data di redazione dello stesso 
e reso disponibile in qualunque momento all’autorità di controllo. Copia di tale 
documentazione è conservata anche dall’autorità competente.” 
 
9.9 Art. 21 – “Dichiarazione di utilizzo per i cantieri di piccole 

dimensioni” 
 
“1. La sussistenza delle condizioni previste dall'articolo 4, è attestata dal 
produttore tramite una dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà resa ai 
sensi dell'articolo 47 del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 
2000, n. 445, con la trasmissione, anche solo in via telematica, almeno 15 
giorni prima dell'inizio dei lavori di scavo, del modulo di cui all'allegato 6 
al comune del luogo di produzione e all'Agenzia di protezione ambientale 
territorialmente competente. Nella dichiarazione il produttore indica le 
quantità di terre e rocce da scavo destinate all'utilizzo come sottoprodotti, 
l'eventuale sito di deposito intermedio, il sito di destinazione, gli estremi 
delle autorizzazioni per la realizzazione delle opere e i tempi previsti per 
l'utilizzo, che non possono comunque superare un anno dalla data di produzione 
delle terre e rocce da scavo, salvo il caso in cui l'opera nella quale le terre 
e rocce da scavo qualificate come sottoprodotti sono destinate ad essere 
utilizzate, preveda un termine di esecuzione superiore. 
 



 

MAAB 
Ing. Marco Abram 
www.maitalia.eu 

maab.italia1973@gmail.com 

 

Cod. DSTE0023, 28/04/2023 pag. 44 di 53 
 

2. La dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà di cui al comma 1, assolve 
la funzione del piano di utilizzo di cui all'articolo 2, comma 1, lettera f). 
 
3. Nel caso di modifica sostanziale dei requisiti di cui all'articolo 4, il 
produttore aggiorna la dichiarazione di cui al comma 1 e la trasmette, anche 
solo in via telematica, al comune del luogo di produzione e all'Agenzia di 
protezione ambientale territorialmente competente. Decorsi 15 giorni dalla 
trasmissione della dichiarazione aggiornata, le terre e rocce da scavo possono 
essere gestite in conformità alla dichiarazione aggiornata. Costituiscono 
modifiche sostanziali quelle indicate all'articolo 15, comma 2. Qualora la 
variazione riguardi il sito di destinazione o il diverso utilizzo delle terre e 
rocce da scavo, l'aggiornamento della dichiarazione può essere effettuato per un 
massimo di due volte, fatte salve eventuali circostanze sopravvenute, impreviste 
o imprevedibili.  
 
4. I tempi previsti per l'utilizzo delle terre e rocce da scavo come 
sottoprodotti possono essere prorogati una sola volta e per la durata massima di 
sei mesi, in presenza di circostanze sopravvenute, impreviste o imprevedibili. A 
tal fine il produttore, prima della data di scadenza del termine di utilizzo 
indicato nella dichiarazione, comunica al comune del luogo di produzione e 
all'Agenzia di protezione ambientale territorialmente competente, il nuovo 
termine di utilizzo, motivando le ragioni della proroga.  
 
5. Le attività di scavo e di utilizzo sono effettuate in conformità alla vigente 
disciplina urbanistica e di tutela della salute e sicurezza dei lavoratori.  
 
6. Fermi restando i compiti di vigilanza e controllo stabiliti dalle norme 
vigenti, le Agenzie di protezione ambientale territorialmente competenti 
effettuano, secondo una programmazione annuale, le ispezioni, i controlli, i 
prelievi e le verifiche necessarie ad accertare il rispetto degli obblighi 
assunti nella dichiarazione di cui al comma 1. L'onere economico derivante dallo 
svolgimento delle attività di controllo è a carico del produttore. I controlli 
sono disposti anche con metodo a campione o in base a programmi settoriali, per 
categorie di attività o nelle situazioni di potenziale pericolo comunque 
segnalate o rilevate.  
 
7. L’autorità competente, qualora accerti l'assenza dei requisiti di cui 
all'articolo 4, o delle circostanze sopravvenute, impreviste o imprevedibili di 
cui ai commi 3 e 4, dispone il divieto di inizio ovvero di prosecuzione delle 
attività di gestione delle terre e rocce da scavo come sottoprodotti.” 
 
L’art. 21 è sostanziale in quanto rappresenta la modalità di gestione nella 
maggior parte dei casi, ovvero in tutti quei cantieri che non siano di grandi 
dimensioni e soggetti ad una procedura di VIA o di AIA. 
 
9.10 Art. 22 – “Cantieri di grandi dimensioni non sottoposti a VIA 

e AIA” 
 
“1. Le terre e rocce da scavo generate in cantieri di grandi dimensioni non 
sottoposti a VIA o AIA, come definiti nell'articolo 2, comma 1, lettera v), per 
essere qualificate sottoprodotti devono rispettare i requisiti di cui 
all'articolo 4, nonchè i requisiti ambientali indicati nell'articolo 20. Il 
produttore attesta il rispetto dei requisiti richiesti mediante la 
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predisposizione e la trasmissione della dichiarazione di cui all'articolo 21 
secondo le procedure e le modalità indicate negli articoli 20 e 21.” 
 
9.11 Art. 23 – “Disciplina del deposito temporaneo delle terre e 

rocce da scavo qualificate rifiuti” 
 
“1. Per le terre e rocce da scavo qualificate con i codici dell'elenco europeo 
dei rifiuti 17.05.04 o 17.05.03* il deposito temporaneo di cui all'articolo 183, 
comma 1, lettera bb), del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, si 
effettua, attraverso il raggruppamento e il deposito preliminare alla raccolta 
realizzati presso il sito di produzione, nel rispetto delle seguenti condizioni:  

a) le terre e rocce da scavo qualificate come rifiuti contenenti inquinanti 
organici persistenti di cui al regolamento (CE) 850/2004 sono depositate 
nel rispetto delle norme tecniche che regolano lo stoccaggio dei rifiuti 
contenenti sostanze pericolose e sono gestite conformemente al predetto 
regolamento;  

b) le terre e rocce da scavo sono raccolte e avviate a operazioni di recupero 
o di smaltimento secondo una delle seguenti modalità alternative: 1) con 
cadenza almeno trimestrale, indipendentemente dalle quantità in deposito; 
2) quando il quantitativo in deposito raggiunga complessivamente i 4000 
metri cubi, di cui non oltre 800 metri cubi di rifiuti classificati come 
pericolosi. In ogni caso il deposito temporaneo non può avere durata 
superiore ad un anno;  

c) il deposito è effettuato nel rispetto delle relative norme tecniche;  
d) nel caso di rifiuti pericolosi, il deposito è realizzato nel rispetto 

delle norme che disciplinano il deposito delle sostanze pericolose in essi 
contenute e in maniera tale da evitare la contaminazione delle matrici 
ambientali, garantendo in particolare un idoneo isolamento dal suolo, 
nonchè la protezione dall'azione del vento e dalle acque meteoriche, anche 
con il convogliamento delle acque stesse.” 

 
9.12 Art. 24 – “Utilizzo nel sito di produzione delle terre e rocce 

escluse dalla disciplina rifiuti” 
 
“1. Ai fini dell'esclusione dall'ambito di applicazione della normativa sui 
rifiuti, le terre e rocce da scavo devono essere conformi ai requisiti di cui 
all'articolo 185, comma 1, lettera c), del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 
152, e in particolare devono essere utilizzate nel sito di produzione. Fermo 
restando quanto previsto dall'articolo 3, comma 2, del decreto-legge 25 gennaio 
2012, n. 2, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 28, la 
non contaminazione è verificata ai sensi dell'allegato 4 del presente 
regolamento.  
 
2. Ferma restando l'applicazione dell'articolo 11, comma 1, ai fini del presente 
articolo, le terre e rocce da scavo provenienti da affioramenti geologici 
naturali contenenti amianto in misura superiore al valore determinato ai sensi 
dell'articolo 4, comma 4, possono essere riutilizzate esclusivamente nel sito di 
produzione sotto diretto controllo delle autorità competenti. A tal fine il 
produttore ne dà immediata comunicazione all'Agenzia di protezione ambientale e 
all'Azienda sanitaria territorialmente competenti, presentando apposito progetto 
di riutilizzo. Gli organismi di controllo sopra individuati effettuano le 
necessarie verifiche e assicurano il rispetto delle condizioni di cui al primo 
periodo.  
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3. Nel caso in cui la produzione di terre e rocce da scavo avvenga nell'ambito 
della realizzazione di opere o attività sottoposte a valutazione di impatto 
ambientale, la sussistenza delle condizioni e dei requisiti di cui all'articolo 
185, comma 1, lettera c), del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, è 
effettuata in via preliminare, in funzione del livello di progettazione e in 
fase di stesura dello studio di impatto ambientale (SIA), attraverso la 
presentazione di un «Piano preliminare di utilizzo in sito delle terre e rocce 
da scavo escluse dalla disciplina dei rifiuti» che contenga:  

a) descrizione dettagliata delle opere da realizzare, comprese le modalità di 
scavo;  

b) inquadramento ambientale del sito (geografico, geomorfologico, geologico, 
idrogeologico, destinazione d'uso delle aree attraversate, ricognizione 
dei siti a rischio potenziale di inquinamento);  

c) proposta del piano di caratterizzazione delle terre e rocce da scavo da 
eseguire nella fase di progettazione esecutiva o comunque prima 
dell'inizio dei lavori, che contenga almeno:  
1. numero e caratteristiche dei punti di indagine;  
2. numero e modalità dei campionamenti da effettuare;  
3. parametri da determinare;  

d) volumetrie previste delle terre e rocce da scavo;  
e) modalità e volumetrie previste delle terre e rocce da scavo da 

riutilizzare in sito.  
 
4. In fase di progettazione esecutiva o comunque prima dell'inizio dei lavori, 
in conformità alle previsioni del «Piano preliminare di utilizzo in sito delle 
terre e rocce da scavo escluse dalla disciplina dei rifiuti» di cui al comma 2, 
il proponente o l'esecutore:  

a) effettua il campionamento dei terreni, nell'area interessata dai lavori, 
per la loro caratterizzazione al fine di accertarne la non contaminazione 
ai fini dell'utilizzo allo stato naturale, in conformità con quanto 
pianificato in fase di autorizzazione;  

b) redige, accertata l’idoneità delle terre e rocce scavo all'utilizzo ai 
sensi e per gli effetti dell'articolo 185, comma 1, lettera c), del 
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, un apposito progetto in cui 
sono definite:  
1. le volumetrie definitive di scavo delle terre e rocce;  
2. la quantità delle terre e rocce da riutilizzare;  
3. la collocazione e durata dei depositi delle terre e rocce da scavo;  
4. la collocazione definitiva delle terre e rocce da scavo.  

 
5. Gli esiti delle attività eseguite ai sensi del comma 3 sono trasmessi 
all’autorità competente e all'Agenzia di protezione ambientale territorialmente 
competente, prima dell'avvio dei lavori.  
 
6. Qualora in fase di progettazione esecutiva o comunque prima dell'inizio dei 
lavori non venga accertata l’idoneità del materiale scavato all'utilizzo ai 
sensi dell'articolo 185, comma 1, lettera c), le terre e rocce sono gestite come 
rifiuti ai sensi della Parte IV del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152.” 
 
9.13 Allegato 3 – “Normale pratica industriale (articolo 2, comma 

1, lettera o)” 
 
“Tra le operazioni più comunemente effettuate che rientrano nella normale 
pratica industriale, sono comprese le seguenti: 
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 la selezione granulometrica delle terre e rocce da scavo, con l'eventuale 
eliminazione degli elementi/materiali antropici; 

 la riduzione volumetrica mediante macinazione; 
 la stesa al suolo per consentire l'asciugatura e la maturazione delle 

terre e rocce da scavo al fine di conferire alle stesse migliori 
caratteristiche di movimentazione, l'umidità ottimale e favorire 
l'eventuale biodegradazione naturale degli additivi utilizzati per 
consentire le operazioni di scavo. 

 
Mantengono la caratteristica di sottoprodotto le terre e rocce da scavo anche 
qualora contengano la presenza di pezzature eterogenee di natura antropica non 
inquinante, purchè rispondente ai requisiti tecnici/prestazionali per l'utilizzo 
delle terre nelle costruzioni.” 
 
L’art. 4, comma 2, punto c) della norma, già presente anche nelle norme 
previgenti, in combinato disposto con l’elenco delle attività rientranti nella 
“normale pratica industriale” riportata nell’allegato 3, ha aperto un mondo 
“direi di problemi”, in quanto ha eliminato dall’elenco, la “stabilizzazione a 
calce o cemento”, che fino a quel momento era stata sempre contemplata. 
Da quel momento sono nate anche in merito all’utilizzo o meno della 
stabilizzazione a calce o cemento diverse linee interpretative, visto che tale 
eliminazione è avvenuta per rispondere ad un’eccezione mossa dalla Commissione 
Europea (indagine EU Pilot 5554/13/ENVI) ma non di chiaro ambito, ovvero se si 
trattava di un problema di natura procedurale o prettamente ambientale. 
Le interpretazioni, quindi, sono spaziate dalla “correttezza o meno del campo 
normativo” alla “compatibilità o meno ambientale” in merito all’utilizzo dei 
materiali corretti a calce o cemento. 
Non solo, il tema si è spostato poi anche sull’identificare chiaramente cosa si 
intendesse “per normale pratica industriale”. 
Nel web si trovano tantissimi articoli in merito, proviamo a farne una sintesi 
per estrapolare alcune conclusioni che ci possano essere d’aiuto a dirimere o, 
meglio, a cercare di dare una corretta interpretazione della legge. 
La soluzione al problema potrebbe consistere nel fatto che le richieste di 
modifica della norma siano derivate dal consolidato orientamento della 
Commissione Europea (“Guidance on the interpretation of provisions of Directive 
2008/98/EC on waste” del giugno 2012), dal quale si evince che non è possibile 
individuare “ex-lege” un trattamento di normale pratica industriale, salvo rari 
casi. 
Quindi sembrerebbe che solo dopo aver individuato, con un’attenta e complessiva 
analisi, se una certa attività di cantiere possa essere considerata “normale 
pratica industriale”, allora, e solo allora, scatterebbe la possibilità di 
eseguirla, compresa a questo punto anche la “stabilizzazione a calce o cemento”. 
Il suddetto orientamento appare coerente: 
 sia con la giurisprudenza comunitaria che in tema di distinzione tra rifiuto 

e sottoprodotto ha sempre affermato che sono le circostanze a rendere un 
materiale rifiuto o meno (è chiaro che il ruolo di stabilire caso per caso 
come stanno le cose può essere solo delle autorità di controllo competenti); 

 sia con la normativa e la giurisprudenza interna, che ha da sempre posto 
l’onere della prova in capo al produttore, ovvero sull’identificazione e 
sulla sussistenza dei requisiti, per potere applicare ad un materiale di 
risulta di una lavorazione di cantiere la disciplina del sottoprodotto. 

Pertanto, appare dirimente l’onere della prova, ovvero la dimostrazione che una 
certa attività di stabilizzazione a calce o cemento, in un determinato cantiere, 
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sia configurabile come un trattamento normale pratica industriale, realizzato su 
terre e rocce da scavo (residuo) qualificate come sottoprodotto. 
I soggetti coinvolti in questo processo di formulazione della prova sono a vario 
titolo ed a seconda delle specifiche competenze quelli della filiera della 
progettazione, della produzione e della successiva gestione delle TRS. 
Occorrerà sempre poter dimostrare che tale lavorazione di stabilizzazione a 
calce o cemento non costituisca attività di bonifica e/o messa in sicurezza di 
un suolo e/o sottosuolo inquinato o un trattamento di rifiuti. 
 
Risulta essenziale, al fine di inquadrare le operazioni di stabilizzazione a 
calce o cemento delle TRS nell’ambito delle normali pratiche industriali, che 
queste siano previste e regolate fin dalla fase progettuale, ovvero che debbano 
essere già contenute in progetto, di modo che esistano regole chiare, tipo 
quelle capitolari, anche per il corretto controllo in corso di esecuzione. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

MAAB 
Ing. Marco Abram 
www.maitalia.eu 

maab.italia1973@gmail.com 

 

Cod. DSTE0023, 28/04/2023 pag. 49 di 53 
 

10 DECRETO MINISTERIALE N. 69 DEL 28/03/2018 
 
Il titolo della norma recita: “Regolamento recante disciplina della cessazione 
della qualifica di rifiuto di conglomerato bituminoso ai sensi dell'articolo 
184-ter, comma 2 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152”. 
 
In merito al tema della “End of Waste” non ci soffermiamo più di tanto in questa 
sede, diciamo solo che si tratta di una serie di norme che sono intervenute con 
l’intento di semplificare il processo di recupero di certi materiali da 
costruzione, in particolare con il D.M. 69/18 si è intervenuti nella materia dei 
conglomerati bituminosi. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

MAAB 
Ing. Marco Abram 
www.maitalia.eu 

maab.italia1973@gmail.com 

 

Cod. DSTE0023, 28/04/2023 pag. 50 di 53 
 

11 “Linee guida sull’applicazione della disciplina per 
l’utilizzo delle terre e rocce da scavo” edite dal 
Sistema Nazionale per la Protezione dell’Ambiente  

 
Da ultimo si richiama alla lettura delle “Linee guida sull’applicazione della 
disciplina per l’utilizzo delle terre e rocce da scavo” edite dal Sistema 
Nazionale per la Protezione dell’Ambiente - Delibera del Consiglio SNPA. Seduta 
del 09/05/2019. Doc. n. 54/19. 
Il documento è fatto, a mio avviso, molto bene e detta una linea guida per 
trattare la materia. 
In particolare, si segnala e si riporta lo schema di figura 12 estratto dal 
suddetto documento che chiarisce cosa si intende per normale pratica industriale 
anche alla luce degli orientamenti della Commissione Europea e della 
giurisprudenza (Cassazione Penale, Sez. III, n. 17453, del 10/05/2012). 
 

 
 
Il documento è molto interessante e ben fatto e pertanto se ne raccomanda una 
lettura integrale. 
 
Di seguito riporto alcuni grafici operativi che spero possano essere utili per 
una trattazione più intuitiva della materia. 
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12 DECRETO MINISTERIALE N. 152 DEL 27/09/2022 
 
Il titolo della norma recita: “Regolamento che disciplina la cessazione della 
qualifica di rifiuto dei rifiuti inerti da costruzione e demolizione e di altri 
rifiuti inerti di origine minerale, ai sensi dell'articolo 184-ter, comma 2, del 
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152”. 
 
Si tratta dell’ultimo atto più importante in materia di “End of Waste”. 
Dopo aver messo mani nel 2018 al tema dei conglomerati bituminosi si è voluto 
riprendere e disciplinare un po’ tutti i materiali inerti da costruzione e 
demolizione nonchè i rifiuti inerti di origine minerale. 
Ripeto, non ci soffermiamo in questa sede nell’analisi, diciamo solo che si 
tratta di una serie di leggi che sono intervenute con lo spirito di semplificare 
e rendere più organico il processo di recupero dei materiali inerti da 
costruzione. 
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13 CONCLUSIONE  
 
Al termine di questa disamina più che ventennale della normativa, si può dire 
che il panorama attualmente vigente consta delle seguenti leggi e punti cardine: 
 
 il D.M. 05/02/98, come aggiornato nel 2006, in merito alla regolamentazione 

degli impianti di recupero; 
 il D.Lgs 152/06 per quanto riguarda il trattamento in regime di rifiuto; 
 il D.M. 27/09/10, come aggiornato nel 2015, per quanto concerne la 

regolamentazione delle discariche; 
 il D.P.R. 120/17 che ha rivisto tutta la materia della gestione delle terre e 

rocce di scavo (TRS). 
 
Il tema è senza dubbio complesso ed in continua evoluzione ma sicuramente 
interessante e di grande attualità. 
 
Si vuole puntualizzare in chiusura, che la lettura del presente documento non 
può sostituire in alcun modo quella della normativa sulle pagine della Gazzetta 
Ufficiale a mezzo stampa, che costituisce da sempre l’unica fonte attendibile 
per un corretto comportamento ai sensi di legge nonché occasione di 
accrescimento del senso civico, culturale e professionale. 
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Buoni materiali di risulta! 
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